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PANORAMICA DELLA TESI 
Introduzione  
 
Questa tesi si propone di analizzare il fenomeno del cambiamento climatico 
antropico e le sue implicazioni sul sistema sociale, con particolare enfasi sul 
nesso che intercorre tra cambiamento climatico antropico e migrazioni forzate. 
La scelta di affrontare il tema del cambiamento climatico e delle sue 
conseguenze scaturisce dalla forte consapevolezza che l’uomo nell’intento di 
dominare la natura, utilizzandola per i propri fini economici, la sta cambiando 
irreversibilmente con nefaste e gravi conseguenze per tutte le specie viventi, 
ivi compreso il genere umano stesso.  
Il primo elemento preso in considerazione dalla ricerca qui svolta è quello 
vertente sulla definizione e lo status del migrante climatico, dato che, ad oggi 
non esiste un riconoscimento formale di tale figura a livello internazionale. La 
necessità di tale definizione è dovuta alle forti implicazioni che essa può avere 
sia per i diritti umani sia per la salvaguardia degli ecosistemi.  
Pur attingendo a documenti internazionali come la Convenzione di Ginevra 
e la Dichiarazione di Rio, questa tesi non si propone di esplorare il lato 
giuridico della questione; ma la constatazione di un vuoto normativo in 
materia di migrazione climatica nei suddetti documenti, viene qui usato per 
elucidare un altro importante fenomeno: la sicurezza dei confini che è 
conseguenza diretta del fenomeno migratorio in generale e quello della 
migrazione climatica in particolare.  
Dati statistici come quelli forniti dall’Alto Commissariato delle Nazioni 
Unite per i Rifugiati (UNHCR) stimano a circa 24 milioni il numero delle 
persone in fuga nel mondo a causa di disastri ambientali. Myers, uno dei 
massimi esponenti della diffusione mediatica del fenomeno del cambiamento 
climatico arriva a stimare a circa 50 milioni le persone in fuga entro il 2010, 
mentre tale cifra supererà i 100 milioni nel 2050. 
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Nell’ambito queste preoccupanti stime, la maggior parte delle persone si 
sposta all’interno delle regioni del sud del mondo, invece che dal sud al nord, 
in quanto la decisone di migrare non scatta in automatico ma viene filtrata da 
fattori socio-economici e generazionali. Questi fattori spesso impediscono a 
crete categorie di persone, con scarse risorse a disposizione, di spostarsi, 
creando la c.d. involontary immobilty. 
Tuttavia le stime sulle future migrazioni climatiche sono state spesso 
invocate per creare un “mito di invasione” verso i paesi industrializzati, 
strumentalizzando così  il fenomeno del cambiamento climatico per evocare 
maggiori misure di sicurezza dei confini.  
La storia ci dimostra come una costruzione talmente artificiale come i 
confini tra gli stati, prodotti delle teorie sullo Stato Nazione, sia incapace di 
rispondere adeguatamente alle problematiche sociali e strutturali all’interno 
delle società industrializzate, come ad esempio l’odierno consumismo 
sfrenato.  
Questa tesi cerca di focalizzarsi sulla dimensione etica del cambiamento 
climatico e della sicurezza dei confini. Dato che gli stati industrializzati, con il 
loro approccio consumistico e lo storico elevato livello di emissioni di gas 
serra hanno maggiormente contributo al fenomeno del cambiamento climatico, 
le conseguenze di tale fenomeno, incluse le migrazioni forzate, sono anche di 
loro responsabilità. Non è quindi accettabile che i migranti climatici si trovino 
sprovvisti di una qualsiasi tutela giuridica a livello internazionale.  
In presenza di questo vuoto normativo, le migliori risposte sono sempre 
quelle coerenti con la dignità e la libertà dell’uomo. Pertanto sembra 
opportuno introdurre il termine di ecoprofughi che meglio descrive la 
relazione tra casa e fuga -- eco viene dal greco oikos che significa casa. Profugo 
invece, deriva dal verbo latino fugere, che significa “fuggire”, “scappare”  ma 
anche “rifugiarsi”-- ma soprattutto pone l’accento sulla forma di ospitalità e le 




Domanda di ricerca 
 
La principale domanda alla quale questo elaborato tenta di fornire una 
soddisfacente risposta, è quella sul nesso tra la migrazione climatica e 
l’impatto di quest’ultima sui fenomeni globali quali la gestione dei flussi 
migratori e le implicazioni per la sicurezza dei confini.  
Inoltre, altri concetti come la definizione di “migrante climatico”, lo status 
di questi soggetti nel diritto internazionale, i fattori ambientali che 
determinano la nascita e il corso delle migrazioni climatiche, rappresenteranno 
degli argomenti subordinati, indispensabili ad uno trattamento esaustivo 
dell’oggetto di ricerca di questa tesi. L’intento è quello di capire -- 
avvalendosi di una analisi sociologica ed a tratti giuridica del fenomeno -- le 
dinamiche della creazione e dello svolgimento del fenomeno della migrazione 
climatica  per poter individuare le sfide che si presentato alla società civile ed 
ai regolatori. Infine, si cercherà di suggerire delle ipotesi su come rispondere 
in maniera efficacie a queste sfide. 
L’ipotesi principale che si fa è quella della introduzione della figura del 
migrante climatico nei trattati internazionali in materia di immigrazione, 
suggerendo che tale inclusione possa garantire maggiori tutele a questi 
soggetti. Si propone anche la possibilità di introdurre il tema dei profughi 
ambientali nei negoziati internazionali sul cambiamento climatico, visto che i 
profughi ambientali sono “prodotto” diretto del cambiamento e non devono 
come tali, essere ignorati dalla politica internazionale.  
Metodologia  
 
La natura di questo elaborato è indubbiamente ibrida. Da un lato, la tesi 
presenta una componente compilativa data dallo studio e dal richiamo a 
diversi articoli in materia, documenti ufficiali, leggi, studi sociologici i quali 
conferiscono e impongono un approccio multidisciplinare. Dall’altro, le 
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ipotesi sollevate e gli argomenti trattati saranno rafforzati dall’analisi di un 
case study basato sui risultati di un lavoro in parte da me svolto presso 
l’Asociacion Pro Derechos Humanos de Andalucia (APDHA) in Spagna 
durante il 2014. Il progetto per il quale ho lavorato, “Derechos humanos en la 
frontera Sur”, studia il fenomeno migratorio e il rispetto dei diritti umani nelle 
due enclave spagnole di Ceuta e Melilla.
1
 I dati riportati dimostrano come i 
flussi migratori diretti verso la Spagna -- la maggior parte proveniente 
dall’Africa subsahariana (regione che si pensa sarà maggiormente colpita dal 
cambiamento climatico) -- siano diminuiti rispetto agli anni 1995-2000. 
Ciononostante, il numero dei morti e degli episodi dolorosi nelle due frontiere 
è aumentato. Questi numeri sono in forte contradizione con le dichiarazioni 
del governo spagnolo che parla di “situazione critica” di e “invasione” alle 
porte dell’Europa per dare giustificare altamente restrittive e repressioni nel 
proprio territorio.  
Rifacendosi ai risultati di questo progetto di questa ricerca, si vuole quindi 
tracciare un parallelo con il fenomeno delle migrazione climatiche che sono 
fondamentalmente delle migrazioni forzate, come del resto la maggioranza dei 
flussi migratori.  
Il rapporto in questione evidenzia soprattutto come la moltiplicazione delle 
barriere e delle misure di sicurezza resta comunque un fenomeno che 
sottolinea la persistenza e  l’aggravamento di situazioni di tensione e di 
conflittualità alle quali la diplomazia non è capace di offrire una soluzione 
pacifica.  
                                                        
1
 Ogni anno, l’associazione spagnola dei diritti umani con sede a Cádiz, Asociación pro 
Derechos Humanos de Andalucía (APDHA), pubblica un rapporto nel quale esamina la 
gestione dei flussi migratori e il controllo delle fortiere nel confine del sud Europa 
denunciando i numerosi episodi di lesione dei diritti e delle libertà fondamentali dell’uomo. 
Il rapporto è frutto di un lavoro congiunto tra altri tirocinanti e i coordinatori dell’aera 
immigrazione dell’associazioni. Tuttavia, io ho contribuito maggiormente in tre casi: nella 
stesura degli avvenimenti del 6 febbraio 2014 dove hanno perso la vita 15 immigranti 
subsahariani che hanno cercato di entrare a Ceuta; le politiche e gli accordi di riammissione 
degli immigranti irregolari tra il Marocco e la Spagna; un bilancio sul numero degli 




In questo elaborato si cerca quindi di capire come bisognerebbe rispondere 
a questi fenomeni in modo da non ripetere gli errori e le violazioni dei diritti 
umani constatate  in Ceuta e Melilla. 
Struttura della tesi  
 
Questa tesi è suddivisa in due parti.  Nella prima parte, Capito I e II, si 
cerca di analizzare Il dibattito svoltosi in seno alla comunità internazionale sul 
legame che intercorre tra cambiamenti climatici, degradazione ambientale e 
flussi migratori. L’intento è di dare una definizione al fenomeno migratorio 
degli ecoprofughi, poiché i tempi sembrano maturi per trattare e includere 
questo argomento nell’agenda internazionale. Nella seconda parte, Capitoli III 
e IV, invece si cerca di dimostrare l’inadeguatezza delle misure di sicurezza 
intraprese prese dagli stati sviluppati verso i flussi migratori, e di suggerirne 
altre che rispettano la dignità e l’integrità dell’uomo. Dato che gli stati 
sviluppati più con il loro modello di consumo e di emissioni, sono i principali 
fautori del cambiamento climatico, le migrazioni climatiche costituiscono un 
dilemma etico che invita questi stati a rivedere l’approccio verso i flussi 
migratori. 
L’ultimo capitolo, propone suggerimenti circa lo sviluppo di politiche 
trasparenti che offrano protezione e assistenza alle persone soggette ad una 
migrazione imposta dal degrado ambientale, e su come prevenire nel futuro 
altri disastri ambientali puntando allo sviluppo sostenibile e al rispetto 
dell’ambiente.  
Più nello specifico, il primo capitolo tratta il fenomeno del cambiamento 
climatico, rappresentante una delle maggiori sfide del presente e del futuro. 
Vengono esaminati sia i fattori diretti di origine  propriamente climatico-
ambientale  che quelli indiretti come i progetti di sviluppo e i disastri 
industriali che spingono le persone a migrare per i danni che creano al 
ecosistema. L’uso dei combustibili fossili, la deforestazione e il ritmo di 
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trasformazione della superficie terreste, sia a causa della crescita demografica, 
sia per lo sviluppo delle attività economiche ed industriali  sta cambiando il 
nostro ambiente e minaccia l’equilibrio degli ecosistemi. In base ad alcune 
caratteristiche fisiche (zone aride e semi-aride), posizione geografica (stati 
insulari), alcune regioni risultano più vulnerabili alle conseguenze del 
cambiamento climatico come ad esempio l’innalzamento del livello del mare o 
la desertificazione. Questa vulnerabilità si prevede che aumenterà in vista del 
cambiamento climatico costringendo le persone a fuggire e considerare la 
migrazione come unica forma di adattamento verso cambiamenti irreversibili.  
Il secondo capitolo, descrive l’evoluzione del discorso all’interno delle 
correnti sociologiche, suddivise tra massimalisti e minimalisti, sul fatto se sia 
possibile o meno considerare il fattore ambientale come l’unico fattore 
determinante e quindi la migrazione climatica come una forma distinta del 
fenomeno migratorio. Per dare una risposta a questo la consultazione di 
documenti scientifici che evidenziano l’incremento in frequenza ed intensità di 
fenomeni climatico-ambientali e provano la sussistenza di un nesso 
inequivocabile tra cambiamento climatico e forme di spostamento, diventa 
necessaria. In conformità a tali documenti si è ritenuto quindi idoneo utilizzare 
il termine ecoprofughi/ecorefugees per connotare i soggetti che sono costretti 
a migrare in risposta a specifici stress ambientali che non lasciano margine si 
scelta sulla decisone di migrare o meno.  
Il terzo capitolo tratta invece l’evoluzione del dibattito sui cambianti 
climatici e lo status dei futuri profughi climatici/ecoprofughi. Dagli anni ’90 in 
poi lo sviluppo della disciplina che studia il cambiamento climatico si lega 
indissolubilmente a quello della sicurezza climatica e il destino delle 
migrazioni climatiche a quello della sicurezza dei confini. Il risultato di un tale 
abbinamento è anche quello di includere le migrazioni climatiche come un 
problema di sicurezza nazionale e internazionale che di conseguenza spoglia 
gli stati dalla responsabilità di approfondire e capire le cause che provocano 
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spostamenti delle popolazioni. Erigere e fortificare i confini non risolve i 
problemi del cambiamento climatico e del riscaldamento globale. 
Infine il quarto capitolo analizza quali sarebbero le risposte efficaci, 
appurato che un’ossessione in termini di sicurezza produce solo maggiori 
insicurezze e non risolve le cause che fanno scaturire questi flussi migratori. 
Pertanto si propone così la possibilità di approvare una specifica Convenzione 
internazionale per i profughi causati dai cambiamenti climatici. È possibile 
anche definire un Protocollo o un meccanismo, o una serie di accordi regionali 
o di cooperazione interregionale corollari del nuovo accordo globale sui 
cambiamenti climatici come la United Nations Framework Convention on 
Climate Change (UNFCCC). 
Un’altra ipotesi e quella di sviluppare un sistema di early warning, (sistema 
di allarme precoce per fornire delle informazioni tempestive riguardo 
l’avanzamento del degrado ambientale e gli eventi metereologici estremi. 
Perciò l’importanza dei sistemi di early warnings, in termini di risparmio delle 
vite umane e prevenzioni di crisi di rifugiati è senza dubbio fondamentale. 
Infine con il buon auspicio che la politica si occupi dei temi ambientali 
dalla prospettiva dei diritti delle generazioni future di usufruire in modo equo 






I FATTORI CLIMATICO -AMBIENTALI E I FENOMENI MIGRATORI 
 
1.1 Il clima. 
 
La parola clima deriva dal greco klima, che vuole dire “inclinato”. 
L’energia solare che giunge sulla terra dipende dall’inclinazione dei raggi 
solari sulla superficie della Terra al variare delle latitudini. Raggi solari poco 
inclinati determinano un clima più caldo; raggi solari molto inclinati un clima 
più freddo. Il clima sulla terra è uno stato di equilibrio tra il flusso di energia 
che entra, principalmente dal sole, e il flusso di energia che fuoriesce dalla 
terra allo spazio, sotto forma di radiazione solare riflessa e in parte come 
emissione o irrigamento termico della terra. L’energia solare costituisce così la 
fonte primaria di energia sulla terra. Da essa dipendono l’equilibrio degli 
ecosistemi e la relazione tra i fattori biotici e abiotici, decisivo per la capacità 
produttiva della terra e di ogni specie vivente.  Il clima e la biodiversità sono 
forti motori che condizionano e spesso determinano anche gli spostamenti e 
adattamenti delle varie specie, la loro sopravvivenza e riproduzione. 
L’ambiente e il clima sono concetti che hanno preceduto l’apparizione 
dell’uomo sulla terra e che si sono evoluti assieme all’attività dell’essere 
umano. Dalla rivoluzione industriale ad oggi, i comportamenti umani stanno 
provocando un aumento delle emissioni modificando la composizione 
dell’atmosfera e conseguentemente il clima globale. L’uomo è divenuto il 
principale fattore ambientale a cambiare l’equilibrio di quel flusso di energia 
solare provocando così un innalzamento della temperatura media della terra. 
1.2 Il cambiamento climatico antropico 
 
Il cambiamento climatico rappresenta una delle maggiori sfide da affrontare 
negli anni a venire. In questa analisi, per definire il cambiamento climatico si 
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farà riferimento alla definizione data dall’International Pannel on Climate 
Change (IPCC). Foro scientifico formato nel 1988 da due organismi delle 
Nazioni Unite, l’Organizzazione Metereologica Mondiale (WMO) ed il 
Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente (UNEP), esso ha lo scopo di 
studiare il riscaldamento globale. Nel rapporto pubblicato nel 2007, il termine 
cambiamento climatico; 
  
“si riferisce ad una variazione nello stato del clima che può essere individuata 
in base ai cambiamenti nella media e/o alla variabilità dei suoi parametri, e che 
persiste per un periodo storico esteso, tipicamente una decade o più a lungo. I 
cambiamenti climatici sono un processo naturale che può essere modificato nella 
sua entità dall’attività umana”.2 
 
Allora perché la terra si sta riscaldando e fino a che punto questo il 
cambiamento climatico è antropico?  
Il riscaldamento della terra può essere spiegato con il fenomeno dell’effetto 
serra. L’effetto serra è un fenomeno naturale che ha consentito alle forme 
viventi, così come le conosciamo oggi, di crescere e prosperare nell’ambiente 
terrestre. In breve è quel fenomeno che consente la conservazione del calore 
che giunge sulla terra dall’energia solare, poiché l’energia dei raggi solari una 
volta giunta sulla terra viene in parte assorbita dalla terra stessa e in parte 
riflessa e dispersa sotto forma di calore nell’atmosfera. Nell’atmosfera la 
presenza di vapore acquo (H2O) e di alcuni gas quali anidride carbonica 
(CO2), ossidi di azoto (NOX), metano (CH4) e i clorofluorocarburi (CFC) fa si 
che il calore solare venga in parte trattenuto. Questo fenomeno ha fatto si che 
la media della temperatura sulla terra sia di circa 14 gradi, senza l’effetto serra 
la temperatura media sarebbe di -18 gradi quindi ben al di sotto del punto di 
congelamento dell’acqua e pertanto la vita non si sarebbe potuta sviluppare. 
                                                        
2
 IPCC, Intergovernmental Panel on Climate Change, Climate change: Synthesis report, 
Cambridge,  UK/New York, Cambridge University Press, 2007, p. 30. 
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Per milioni di anni la quantità di CO2 presente nell’atmosfera è rimasta 
costante perché frutto dell’equilibrio fra la CO2 toltale all’atmosfera e CO2 
restituito in atmosfera. Gli esseri umani e animali utilizzano l’ossigeno 
dell’atmosfera contribuendo così alla produzione di CO2. Un processo inverso 
avviene invece con la fotosintesi del regno vegetale, che utilizza CO2 e 
immette nell’atmosfera ossigeno. Il CO2 viene anche scambiato tra gli oceani 
e l’aria grazie alla fotosintesi degli organismi marini che utilizzano il CO2 
disciolta nell’acqua.  
Questo equilibrio è stato spezzato dall’attività umana che utilizzando 
combustibili fossili, carbone, petrolio, gas naturali e i loro derivati, immette 
grandi quantità di CO2 nell’atmosfera la quale trattiene l’energia assorbita 
facendo aumentare la temperatura della superficie della terra. Le variazioni 
positive o negative nel bilancio energetico dovute a questi fattori sono 
espresse tramite il concetto di forzante radiativo che misura quindi l‘effetto di 
riscaldamento o raffreddamento del clima. Per convenzione, un forzante 
positivo comporta il riscaldamento della superficie del pianeta, mentre uno 
negativo tende mediamente a raffreddare la superficie.  
Secondo l’ultimo rapporto pubblicato da IPCC (Art.5), il forzante 
radioattivo totale è positivo e ha portato ad un assorbimento di energia da 
parte del sistema climatico. Il più grande contributo al forzante radioattivo è 




La concertazione di CO2, ha raggiunto il livello di 385 ppm, dopo che per 
un milione di anni non aveva mai superato i 290 ppm e si era stabilizzata 
nell’intervallo 260-285 ppm. Con questa velocità di crescita, la più alta degli 




                                                        
3
 IPCC, International Panel on Climate change, Climate change 2013, The Physical  Science 
Base. Fifth Assessment, 2013 p. 50  
4
 IPCC op. cit., p. 51 
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1.2.1 Il contributo dell’uomo.  
 
Differenti rapporti scientifici non lasciano dubbi riguardo al ruolo 
incontrastato svolto dall’uomo nelle dinamiche del clima.5  
Nell’ultimo secolo, l’uso dei combustibili fossili, la deforestazione e il ritmo 
di trasformazione della superficie terreste, sia a causa della crescita 
demografica, sia per lo sviluppo delle attività economiche ed industriali, sono 
stati tali da modificare  sia la capacità di assorbimento e riflessione delle 
radiazioni solari, che la capacità termica del suolo e dell’irraggiamento solare 
sulla superfice terrestre.
6
 Il risultato è un aumento della temperatura talmente 
rapido, da indurre gli scienziati a riflettere circa le conseguenze del 
cambiamento climatico e costruire scenari futuri per predire alcuni dei rischi 
che andremmo a corree qualora l’aumento della temperatura superasse i 2°C. 
Anche nei rapporti del 2007 e 2013, l’IPCC si afferma che una parte del 
cambiamento climatico osservato nell'ultimo secolo si può attribuire con alta 
attendibilità (95%) alle attività umane ed in particolare alle emissione di gas 
serra, (soprattutto anidride carbonica e metano) nell’atmosfera.  
I numeri espressi iniziano ad avere un senso più concreto quando si 
esaminano gli impatti che il cambiamento andrà a produrre sulla società e gli 
ecosistemi per la relazione che intercorre tra essi e le migrazioni umane. 
Sconvolgimenti ambientali accelerano e intensificano fenomeni naturali come 
tempeste tropicali e i periodi di siccità, compromettendo la vita delle persone 
che dipendono fortemente dalla disponibilità delle risorse del loro sistema.  
                                                        
5
 Allison I. et al., The Copenhagen Diagnosis: Updating the world on the last climate 
science, Sydney, Australia, 2009, pp. 7-49 
6
 Forster et al. Changes in atmospheric constituents and in radioactive forcing. Fourth 





1.3 Fenomeni migratori  
 
Il termine “migrazione” può essere esteso a tutti i fattori biotici (animali, 
piante, microbi), ed è inteso come trasferimento/allontanamento da un habitat 
all’altro con capacità di modificare le caratteristiche dell’habitat dove di 
insediamento.
7
 Migrano le specie vegetali, anche se in maniera passiva, 
attraverso il movimento dei semi. Migrano gli animali, categoria per la quale 
si può più propriamente parlare di attività migratoria, con occupazioni cicliche 
oppure stanziamenti di lunghi periodi che hanno portato alle formazioni di 
nuove specie.  
 
Hanno sempre migrato e continuano a migrare anche gli uomini, cambiando 
e adattandosi al ecosistema e al contesto di biodiversità di nuovi habitat. 
L'ambiente è sempre stato un forte fattore di spinta e di attrazione per migrare 
in quanto la sue caratteristiche determinano la vivibilità in una certa area, e la 
specie umana (e non solo), guidata dall'istinto di sopravvivenza, è sempre alla 
ricerca di ecosistemi più favorevoli. Con la diffusione e lo sviluppo della 
pratica dell’agricoltura, avvenuta quasi 23.000 anni fa, le prime forme di 
spostamento sono state quelle determinate da fattori ambientali. La migrazione 
è stata spesso intrapresa come strategia di adattamento per affrontare 
condizioni climatiche sfavorevoli. I primi esempi di migrazione ambientale in 
questo senso, risalgono agli albori della civiltà per continuare fino ai giorni 
nostri. In Cina, il nomadismo pastorale era una pratica di spostamento delle 
popolazioni in risposta ai cambiamenti climatici.
8
  
                                                        
7
 Calzolaio V., Ecoprofughi. Migrazioni forzate di ieri, di oggi, di domani, Nda press, 2011, 
p. 79. 
8
 Smit B. and Cai, Y., Climate change and agriculture in China, Global Environmental 
Change 1996, pp. 205–214. 
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Nel continente amaricano, i Lakota, uno dei tre grandi gruppi dialettali in 
cui si articolava e si articola tuttora la grande alleanza Sioux, si pensa siano 
stati attratti dalle condizioni climatiche favorevoli della Pianura Americana e 
insediati nella parte Nord di essa (Nord e Sud Dakota), già prima l'arrivo degli 
Europei.
9
 Durante gli anni '30, approssimativamente 300.000 persone sono 
dovute migrare fuori dalla regione Sud Ovest degli Stati Uniti e altri migliaia 
all'interno della regione stessa per via delle condizioni climatiche 
particolarmente sfavorevoli per lo sviluppo dell'agricoltura, aggravate anche 
dalla recessione economica e dalla rapida meccanizzazione dell'agricoltura.
10
  
In Africa, la migrazione è stata spesso praticata come strategia di 
adattamento. Le famiglie, specialmente gli uomini, si spostavano in cerca di 
lavoro dalle zone rurali in quelle urbane, quando i periodi di precipitazioni 
basse influenzavano negativamente la produzione agricola minacciando 
direttamente le loro provviste. Proprio la pratica e la diffusione 
dell’agricoltura ha rivoluzionato la maniera di migrare.  
Con il passaggio dal potere agricolo a quello capitalistico,< anche i modelli 
di migrazione cambiano. Con il sistema capitalistico tutto si misura in termini 
di economia, produzione, reddito e consumi. Una delle teorie sulla 
migrazione, che fonda le radici nell'economica neoclassica, ritiene che il 
desiderio oppure la necessità di accumulare capitale spinga molte persone a 
migrare in cerca di mercati di lavoro migliori. Gli individui prenderebbero la 
decisione di migrare qualora il valore dei benefici connessi a tale scelta 
fossero maggiori dei costi ad essa collegati.
11
 In un primo momento la 
decisione di migrare può sembrare una scelta razionale e volontaria, dettata 
quindi solo dalla volontà dell’individuo, ma diversi studiosi concordano sul 
fatto che le strutture sociali che i vari stati creano possono influenzare e 
                                                        
9 Fixico D. L., The American Indian mind in a linear world, Routledge, New York, 2003. 
10
 McLeman R. and Smit B, Migration as an adaptation to climate change, Canada, 2006, 
pp. 32- 49. 
11
 Massey et al., Theories of migration: A review and appraisal, Population and development 
review 1993, pp. 431-466; Castles, S. and Miller, M. J, The Age of Migration: International 
Population Movements in the Modern World, The Guilford Press, New York 1998.  
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vincolare alcuni modelli di migrazione determinando come, quando e dove la 
scelta di migrare di un soggetto possa effettivamente concretarsi.
12
 Infatti, non 
è possibile spiegare con la semplice scelta dell’individuo fenomeni come il 
“lavoratore ospite”13 in Germania, oppure l’assunzione di immigrati illegali 
negli Stati Uniti. Tali fenomeni sono correlati all’adozione da parte di tali stati 
di politiche restrittive sull’immigrazione e al contempo dalla necessità degli 
stessi di avere forza lavorativa a basso costo. Le economie capitalistiche, 
dettate dai loro interessi, predispongono dei modelli all'interno dei quali far 
confluire i flussi migratori, vincolando i parametri entro i quali farlo, e al 
contempo con le loro politiche economiche di neocolonialismo, (dipendenza 
economica) determinano il mantenimento del sottosviluppo in gran parte del 
globo, creando così la necessità di migrare.  
La massima espressione di questo fenomeno strutturale e costruito dal 
fenomeno della globalizzazione, inteso come processo di allargamento della 
scala d'azione del processo di accumulazione e scambio capitalistico, che mina 
lo sviluppo sostenibile nel rispetto dell’ambiente e della dignità umana. 
Eppure, alcuni ricercatori hanno suggerito un potenziale beneficio della 
globalizzazione, nella forma di una curva ambientale di Kuznets, “in base alla 
quale il danno ambientale inizia a diminuire quando un paese diventa 
abbastanza ricco”.14 Questo è fuorviante, se si analizza l’impronta ecologica 
dei paesi più sviluppati, e suggerisce che le comunità più ricche spostano i 
costi ambientali a carico di quelle più povere, sia tra gli stati che all’interno 
dello stato stesso. Il danno ambientale non viene eliminato, ma semplicemente 
                                                        
12
 Zolberg A. R., Bounded states in a global market: The uses of international labour 
migration, in P. Bourdieu and J. S. Coleman (eds.), Social Theory for a Changing Society, 
Westview Press, Boulder, 1991, pp. 301–336. 
13
 Gastarbeiter, in tedesco significa “lavoratore ospite”, coniato negli anni ‘50 per designare 
il gran numero dei lavoratori stranieri immigrati nella Germania occidentale durante il boom 
economico, negli anni 1950-1970, data la scarsità della manodopera in settori poco 
qualificati.  
14
 Andersson J. O. and Lindroth, M., Ecologically unsustainable trade, Ecological 




non viene percepito come tale da parte dei consumatori ricchi. Così si continua 
a sovra-produrre, immettendo quantità sempre più elevate di gas 
nell’atmosfera. A causa del riscaldamento globale, l’atmosfera diventerà 
energeticamente più attiva, le zone umide diventano più piovose, le aree 
secche più aride e quelle soggette a temporali, ancora più colpite da tempeste e 
uragani.  
I cambiamenti climatici saranno sempre più accentuati e interesseranno con 
sempre maggiore intensità regioni quali l’Europa meridionale, l’Asia centrale 
e buona parte dell’Africa. Eventi estremi quali tornado, tempeste tropicali, 
pioggia, precipitazioni nevose, caldo estremo, siccità, inondazioni ci 
condurranno ad affrontare la più grande delle sfide contemporanee: le 
migrazioni climatiche forzate.  
 
1.4 Le migrazioni climatiche forzate  
 
Il riscaldamento globale negli ultimi cinquant’anni, dovuto principalmente 
all’alta concentrazione di gas serra nell’atmosfera, è diventato un forte fattore 
climatico antropico che minaccia l’equilibrio degli ecosistemi, il benessere e la 
vita delle popolazioni colpite.  
Oggi si parla di “migrazioni climatiche” per descrivere una nuova tipologia 
di spostamento umano dovuta ad un mutamento (deterioramento) delle 
condizioni fisco-ambientali causato da fattori (diretti o indiretti) climatico-
ambientali.  
Una definizione più esatta di questo termine è data dall’International 
Organization for Migration (IOM): 
“I migranti ambientali sono persone o gruppi di persone che, a causa di 
improvvisi o graduali cambiamenti nell’ambiente che influenzano negativamente le 
loro condizioni di vita, sono obbligati a lasciare le proprie case, o scelgono di farlo, 
temporaneamente o permanentemente, e che si muovono all’interno del proprio 
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paese o oltrepassando i confini nazionali”15 
In prima lettura una definizione del genere può sembrare talmente ampia da 
indurre a confusione ma, data la complessità del fenomeno, in una prima 
analisi, una definizione del genere è necessaria. Lo scopo è quello di inglobare 
ogni movimento o spostamento della popolazione, sia esso temporaneo o 
permanente, interno o transfrontaliero, e indipendentemente dal fatto che sia 
volontario o forzato, oppure causa di improvviso o di graduale cambiamento 
ambientale. La definizione è importante per due motivazioni:  
 Nell’indirizzare le politiche dei governi e delle organizzazioni 
internazionali per quanto riguarda il modo di rispondere ai movimenti 
delle persone.  
 Nella produzione di dati statistici che diano indizi sulla estensione del 
fenomeno. Questi dati però dipendono a loro volta dalla definizione 
stessa.   
La questione della definizione di questa tipologia di spostamento è stata a 
lungo dibattuta e tuttora non esiste una terminologia univoca.  
Il dibattito in materia ha cominciato ad accentuarsi quando per la prima 
volta fu utilizzato l’espressione (termine e aggettivo) “rifugiato ambientale” 
per spiegare fenomeni migratori di matrice climatico-ambientale.  
Divulgato per la prima volta nel 1979 da Lester Brown, ambientalista 
americano e fondatore del WorldWatch Institute, tale termine attira 
immediatamente delle forti critiche giacché associava l’aggettivo ‘ambientale’ 
ad  uno status, quello del rifugiato, già ben definito e circoscritto ad una 
particolare tipologia di migrante, quella di matrice politica. Dagli anni ’90 ad 
oggi, vari studiosi e ONG hanno cercato di quantificare le dimensioni del 
fenomeno della migrazione climatica, classificando i nuovi spostamenti a 
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seconda dei tipi di evacuazioni e fughe, per capire se ricadessero o meno nella 
categoria dei rifugiati così come delineato nella Convenzione di Ginevra; 
oppure se costituissero una forma nuova di migrazione.  
Inizialmente questo tipo di studio ha tenuto poco in considerazione il 
quadro generale della storia e della geografia del fenomeno migratorio, per 
arrivare poi ad un esame e riconoscimento delle caratteristiche distintive delle 
recenti migrazioni forzate. Risulta difficile poter calcolare il numero delle 
persone (anche perché manca una comune terminologia in merito)  costrette a 
migrare per cause ambientali, ma nel  corso degli anni si è sviluppata una 
vasta banca dati in questo senso. I dati e le stime provenienti da organi 
internazionali, come l’Agenzia delle Nazioni unite sui rifugiati (UNHCR), il 
Programma di sviluppo delle nazioni unite (UNDP) e l’IOM, parlano di 
numeri inquietanti. In una pubblicazione del 2002 dell’UNHCR, il numero 
delle persone in fuga dai disastri ambientali si calcolava fosse circa 24 
milioni.
16
 Secondo i dati di IOM, l’occorrenza di disastri ambientali quali 
tempeste, siccità e inondazioni sono triplicate negli ultimi 30 anni, con effetti 
devastanti sulle comunità più vulnerabili, in particolare nei paesi in via di 
sviluppo. Nel 2008, sono state 20 milioni le persone sfollate da eventi 
meteorologici estremi, mentre nello stesso periodo sono stati sfollati dai 
conflitti e da violenze 4,6 milioni di persone. Per il 2050, le previsioni sulle 
persone colpite dai cambiamenti climatici variano fra i 20 milioni e 1 miliardo, 
ritenendo come cifra più attendibile i 200 milioni.
17
  
Ad oggi la comunità internazionale si mostra comunque riluttante 
nell’accettare tale termologia, in quanto si sostiene che le cause ambientali 
non siano le uniche a indurre ad uno spostamento e la maggior parte degli 
spostamenti avviene all’interno degli stati.  
Per evitare di imbattersi di continuo con questa riluttanza, giustificata dagli 
                                                        
16
 UNHCR, United Nations High Commissioner for Refugees, A critical time for the 
environment, Geneva, 2002, p. 12. 
17
 IOM, op. cit., p.5 
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infiniti cavilli giuridici e alimentata dagli interessi economici, bisogna andare 
al cuore della questione e stabilire quali soggetti sono e saranno forzati a 
migrare per via dei cambiamenti climatici.  
Per questo bisogna:  
 Isolare e classificare gli stress ambientali che portano alla migrazione 
forzata (vedi Capitolo II), per capire la forte influenza dei fattori 
ambientali, tendendo sempre presente che il fattore ambientale non è 
l’unica causa che porta alla migrazione ma che può esacerbare la 
situazione già precaria di altri fattori socio-economici.  
 Analizzare la relazione tra gli impatti del cambiamento climatico e le 
caratteristiche degli ecosistemi all’interno dei quali questi cambiamenti 
avvengono, per capire come le conseguenze del cambiamento climatico 
andranno a marcare le già strutturate disuguaglianze tra il Nord e il Sud 
del mondo.  
Inoltre, bisogna includere le migrazioni forzate all’interno del più ampio 
negoziato climatico.
18
 Viste le dimensioni che posso assumere, è un dovere 
etico nonché responsabilità oggettiva quello di pensare a delle politiche che 
mitigano il cambiamento climatico prevenendo le migrazioni forzate oppure di 
non precludere la possibilità di migrare a chi considera la migrazione come 
una strategia di adattamento.  
1.5 Disastri ambientali 
 
Per indagare meglio le cause ambientali che portano ad una migrazione 
forzata bisogna specificare meglio i fenomeni che si posso raggruppare sotto 
alcuni termini come: ‘cambiamento ambientale’ ‘stress ambientale’ o ‘degrado 
ambientale’. I fenomeni del cambiamento ambiatele possono essere classificati 
nelle seguenti categorie: 
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 Catastrofi naturali, caratterizzate da rapida insorgenza (ad esempio 
terremoti, vulcani e inondazioni);  
 Le variazioni cumulative o cambiamenti a lenta insorgenza 
(deforestazione, degrado del suolo, desertificazione); 
 Interruzioni accidentali o incidenti industriali (ad esempio incidenti di 
aziende chimiche o nucleari); 
 Progetti di sviluppo che impongono spostamenti di massa forzati (ad 
esempio dighe, grandi progetti d’irrigazione); 
 Conflitto e guerre.19  
 
Le prime due categorie posso essere considerate come fattori diretti, che 
incidono sul cambiamento ambientale. Esse sono divise a loro volta in 
fenomeni propriamente naturali e fenomeni indotti, oppure accelerati 
dall’attività dell’uomo. I cambiamenti ambientali i cui risultati catastrofici 
possono essere visti dopo mesi, o a volte anche anni come la siccità, la 
deforestazione, le carestie e l’inquinamento possono essere considerati come 
“slow-onset disasters” o disastri a lenta insorgenza. 20  Eventi invece 
improvvisi, difficili da prevedere in anticipo, come terremoti, cicloni, 
tempeste, frane, valanghe, incendi, inondazioni ed eruzioni vulcaniche sono di 
solito classificati come “rapid- onset disasters” o disastri a rapida insorgenza. 
Distinguere tra le due categorie è utile in quanto esercitano degli effetti diversi 
sui movimenti delle popolazioni con tempismi differenti.  
Ciononostante, la divisione tra fenomeni di lenta e rapida insorgenza 
sembra operata artificialmente, poiché i fenomeni a rapida insorgenza sono 
spesso il prodotto di quelli a lenta insorgenza. La deforestazione ad esempio, 
ha delle conseguenze a lungo termine. L’eccessivo abbattimento di alberi 
                                                        
19 Legambiante Profughi ambientali: Cambiamneto climatico e migrazioni forzate, 2013, p. 7.  
20 Lonergan S., The role of Environmental Degradation in Population Displacement, in Global 
Environmental Change and Security Project Report. Research Report n. 1, 1998, pp. 5-15. 
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aumenta il rischio di frane e inondazioni poiché in mancanza di vegetazione, il 
territorio non è più in grado di trattenere l’acqua. Una distruzione massiccia 
della foresta modifica la mappa dei venti e può arrivare a cambiare il clima 
della zona e aumentare l’impatto dei cicloni, ridurre la biodiversità, e causare 
l’effetto gas serra.  
Sotto questa prospettiva anche la classica divisione tra migrazioni forzate e 
quelle volontarie pare dubbiosa poiché, un degrado graduale forza ad emigrare 
per via delle sempre più accentuata scarsità delle risorse delle comunità come 
succede durante i periodi di prolungata siccità. Più che una scelta volontaria, 
quella di cercare lavoro altrove, descrive una forma di spostamento forzato, 
assolutamente necessario per lo sostentamento.  
 
1.5.1 Disastri ambientali e migrazione  
 
Secondo i dati del CRED (Centre for Research on the Epidemiology of 
Disasters), nel 2013, sono state segnalate 330 catastrofi naturali con un 
impatto devastante sulla società umana causando la morte di più di 21.610 
persone. Altre 96,5 milioni di persone sono state colpite da catastrofi,  per 
danno stimato a 118,6 miliardi dollari.
21
 Due disastri che hanno ucciso più di 
1.000 persone sono: il ciclone di Haiyan nelle Filippine, nel mese di novembre 
(7354 vittime) e le inondazioni in India nel mese di giugno (6.054 vittime).
22
 
Nell’ultimo rapporto dell’Internal Displacement Monitoring Centre 
pubblicato nel maggio 2013, viene constato che sono state 32,4 milioni le 
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 CRED, Centre for Research on the Epidemiology of Disasters, Université Catholique de 
Louvain, p. 21.  
22
 CRED, op, cit., p.13 
23
 IDMC, Internal Displacement Monitoring Centre, Global estimates 2013, People 
displaced by disasters, May, 2013, p. 6. 
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Nel 2012, Cina, India, Pakistan e Nigeria hanno avuto il più alto numero di 
sfollati per via di calamità naturali stimato sulla base degli ultimi cinque anni. 
 Nello stesso anno, in Africa in totale sono state 7,6 milioni le persone 
costrette a spostarsi per via delle alluvioni, siccità ed altri eventi metereologici 
estremi; più del quadruplo della media dei 4 anni precedenti. Il 2012 ha visto 
anche i più alti livelli di spostamenti  registrati in Oceania a partire dal 2008, 
costringendo oltre 129.000 persone ad abbandonare le proprie abitazioni, in 
particolare come conseguenza delle tempeste in Papua Nuova Guinea, Fiji e 
Australia. 




Generalmente, la stragrande maggioranza degli sfollati, il 98 per cento per 
il periodo 2008-2012, avviene negli stati via di sviluppo. Questo fatto riflette 





1.6 Ecosistemi vulnerabili 
 
In base ad alcune caratteristiche fisiche (zone aride e semi-aride), posizione 
geografica (stati insulari), alcune regioni risultano più vulnerabili, ovvero più 
esposte alle conseguenze del cambiamento climatico come innalzamento del 
livello del mare o la desertificazione. L’influenza esercitata dell’attività umana 
specialmente in questi ultimi anni, con un modello di produzione e consumo 
sfrenato, competizione selvaggia per l’accesso e lo sfruttamento delle risorse, 
ha determinato il cambiamento delle caratteristiche fisico-naturali 
incrementando in maniera esponenziale la vulnerabilità di queste aree. Un 
esame più accurato delle peculiarità di queste aree aiuta a capire le dinamiche 
che intercorrono tra un degrado ambientale, a volte irreversibile, e la 
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migrazione da queste aree. Ma in cosa consiste il concetto di vulnerabilità in 
sé?  
 
1.6.1 La vulnerabilità 
 
Un modo per approfondire il discorso in questa direzione, sul nesso 
ambiente e migrazione è di introdurre il concetto di vulnerabilità, intesa in 
termini di potenzialità che ognuno di noi ha nel registrare dei danni o delle 
perdite come conseguenza di un evento o di condizioni sfavorevoli.
26
 Questa 
potenzialità è legata a due elementi: il primo è la probabilità che l’evento si 
verifichi; il secondo è legato all’abilità di affrontare le conseguenze 
dell’evento una volta che questo si è verificato. É importante aggiungere, che 
questa vulnerabilità deve essere calcolata in relazione a dei cambiamenti 
climatici variabili ed estremi, e non semplicemente a dei cambiamenti medi 
delle condizioni, in quanto la frequenza, la severità e il tempismo con qui si 
manifesta un fenomeno incide profondamente sul tipo di risposta che può dare 
la comunità che ne è afflitta. Ad esempio, eventi rapidi ed estremi, come le 
calamità naturali, non lasciano spazio, tempo e mezzi per organizzare una 
linea d'azione.  
Per capire la vulnerabilità verso il cambiamento climatico viene proposto 
un modello concettuale che mette in relazione il sistema biofisico con quello 
socio-economico:  
 V slit = f (E slit, AC slit) 
 
Dove V = vulnerabilità, E = esposizione, AC = capacità di adattamento, s = un 
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L'esposizione si riferisce alla probabilità e all'incidenza di un evento 
pericoloso in un determinato luogo e tempo sull'uomo. La capacità di 
adattamento è intesa come l'abilità del sistema (comunità) di affrontare il 
cambiamento delle condizioni o gli effetti dell’evento ai quali è esposta. In 
questo modello, la vulnerabilità è legata con l'esposizione e la capacità di 
adattamento in maniera abbastanza diversa. L'esposizione e la vulnerabilità 
sono direttamente proporzionali, il che significa che ad un incremento 
dell'esposizione corrisponde un incremento della vulnerabilità; mentre 
esposizione ed capacità di adattamento sono inversamente proporzionali, 
quindi un aumento della capacità di adattamento riduce l’esposizione. Gli 
elementi riportati sono considerati tutti dinamici e si evolvono nel tempo come 
conseguenza dell'interazione dell'uomo con la natura. L'esposizione, cosi come 
definita, può aumentare non solo per via del naturale processo biofisico ma 
grazie anche all'attività dell'uomo, come dimostrato dal caso del cambiamento 
climatico antropico con le emissioni dei gas serra. Data la relazione inversa tra 
esposizione e capacità di adattamento, quello che può scaturire è un flusso 
migratorio dalle aree soggette a rischio. Specialmente tra le persone povere, la 
mancanza della capacità di adattamento, di fronte a dei rischi e pericoli 
ambientali determina l’inevitabile spostamento di dette popolazioni.28 Sotto 
questa prospettiva, la migrazione climatica viene praticata in funzione al 
fallimento della capacità di adattamento nel proprio territorio.  
1.6.2 Desertificazione e  Drylands 
 
Il concetto di “desertificazione” viene coniato negli anni ’50 e la sua  
definizione annovera tra le proprie cause anche l’attività umana. La 
Convenzione delle Nazioni Unite per la Lotta contro la Siccità e la 
Desertificazione (UNCCD) definisce la desertificazione:  
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 “…il degrado delle terre nelle aree aride, semi – aride e sub – umide secche, 
attribuibile a varie cause fra le quali le variazioni climatiche e le attività 
antropiche”. 29 
La desertificazione è un complesso fenomeno di degrado ambientale che 
porta alla distruzione della biodiversità degli ecosistemi con delle forti 
implicazioni per vita degli uomini e altre specie, e per l’accesso alle risorse al 
livello regionale e globale. Il fenomeno colpisce principalmente quelle zone 
geografiche “predisposte“ ossia le  aree del pianeta dove le precipitazioni sono 
minori definite ‘secche’. Dall’inglese “drylands”, esse includono zone aride, 
semi-aride e sub-umide secche.  
In queste aree l’indice di aridità, che si calcola tramite il rapporto tra 
precipitazioni medie annuali, temperature ed evaporazione potenziale, non 
supera lo 0,65 (sotto 0,05 si parla appunto di deserto). Sono ecosistemi 
caratterizzati da una ridotta produzione vegetale data la limitata disponibilità 
dell’acqua e includono terreni coltivati, arbusti, praterie, savane, semi-deserti, 
e veri e propri deserti. Queste zone coprono il 41% della superficie terreste, e 
il 90% è collocato negli stati in via di sviluppo. In queste zone geografiche 
vive un terzo della popolazione che ha accesso solo all’8% delle risorse 
idriche del mondo.
30
 Sempre secondo i dati forniti dall’UNCCD, il 70% delle 
aree aride con suoli agricoli sono degradati.
31
 
Eppure se gestite in modo adeguato, le drylands, sono anche terreni fertili 
per coltivare alcuni tipi di colture e pascolare il bestiame, con forti benefici 
per la comunità che basa il proprio sostenimento sull’agricoltura. Le 
potenzialità di queste aree sono poco sviluppate per ragioni di ordine 
economico e sociale, come il fallimento dei mercati, scarsi incentivi agli 
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investimenti e disuguaglianze di genere. Gli attuali cambiamenti climatici 
minacciano di azzerare queste potenzialità. Per il 2050 il cambiamento 
climatico porterà alla sostituzione graduale della foresta tropicale 
nell’Amazonia dell’est, con la savana. 32  La sostituzione della vegetazione 
semi-arida con quella arida comporta una perdita della biodiversità in tante 
zone del tropico nell’America Latina. Inoltre, si prevede che verso il 2020, in 
media tra 75 e 250 milioni di persone in Africa, saranno esposti ad un aumento 
della scarsità idrica e della siccità.
33
 Approssimativamente, 1 miliardo e 100 
milioni di persone non hanno accesso a una quantità sufficiente di acqua 
potabile. La siccità diffusa, il degrado del suolo e la desertificazione delle aree 
secche illustrano l’emergenza di un fenomeno globale come la scarsità 
dell’acqua, anche se teoricamente se distribuita efficientemente, le risorse 
idriche presenti sulla terra sarebbero sufficienti anche per una popolazione 
superiore a quella attuale. La scarsità d’acqua nelle sue molteplici 
sfaccettature, ossia con l’inaridimento del corso dei fiumi, con il degrado del 
suolo dovuto in parte all’abuso dell’uomo in parte a lunghi periodi di siccità 
correlati al cambiamento climatico, sta trasformando le drylands sempre più in 
terre inospitali dalle quali non rimane che fuggire. 
1.6.3 Stati insulari in via di sviluppo 
 
Il cambiamento climatico rappresenta una sfida enorme per tutti i piccoli 
stati insulari comunemente riconosciuti come Small Island Developing States 
(SIDS). Il Dipartimento degli Affari Economici e Sociali delle Nazioni Unite 
attualmente conta 52 stati che si  trovano sparsi in tre regione geografiche: nei 
Caraibi, nel Pacifico e nei paesi AIMS (Africa, Oceano Indiano e 
Mediterraneo). 
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Per alcune di queste isole non si tratta di una mera questione economica 
derivante da possibili danni ambientali, ma di una vera minaccia alla propria 
sopravvivenza. L’innalzamento del livello di mare, anche se di pochi 
centimetri, rischia di far scomparire quelle isole che non superano un metro di 
altitudine. Secondo l’ultimo rapporto pubblicato dall’IPCC nel 2013, con 
l’attuale stato delle emissioni, si prevede un aumento dei livelli dei mari di 52-
98 cm, entro il 2100. Anche qualora si registrasse una diminuzione delle 
emissioni, attraverso politiche di mitigazione, il processo di innalzamento 
delle acque non si arresterebbe; infatti anche con tali politiche sarebbe 
comunque previsto un incremento di 28-61 cm. Tale aumento avrebbe per le 
zone costiere gravi ripercussioni, provocando erosioni di suolo e un aumento 
del numero e della gravità delle inondazioni. 
I SIDS sono particolarmente vulnerabili ai cambiamenti climatici per motivi 
demografici, ambientali ed economici. Una buona parte delle popolazioni vive 
vicino alle coste e la loro economia dipendono fortemente dall’agricoltura e la 
pesca. L’innalzamento del livello del mare comporterà uno spostamento verso 
l’interno della popolazione con forte disagio sia per quelli che sono stati 
costretti a spostarsi, che per le comunità che le riceveranno. Le inondazioni e 
l’erosione della costa distruggono le infrastrutture, essenziali per spostamento 
e il commercio. L’intrusione dell’acqua salata nelle riserve d’acqua potabile e 
nei terreni coltivati costituisce una minaccia per la sicurezza alimentare e 
spinge tanti agricoltori a coltivare colture resistenti al sale. Per molti di loro 
queste conseguenze sono già una realtà. Gli abitanti delle isole di Carteret in 
Papa Guinea sono stati i primi rifugiati ambientali a doversi spostare dalle loro 
case dopo che le inondazioni hanno distrutto i loro raccolti e reso l’isola 
inabitabile.
34
 Fra gli ambienti più a rischio troviamo gli atolli, presenti 
nell’oceano indiano e pacifico, caratterizzati da una particolare e suggestiva 
formazione di terre emerse e lagune. Gli atolli derivano da eruzioni 
                                                        
34
 Beck S. and Dorsey M., At the water 's edge: Climate Justice, small islands and 
sustainable development, Earthscan, 2009, pp. 129-130. 
33 
 
particolarmente violente di isole di origine vulcanica. L’esplosione ha fatto si 
che al posto del cono vulcanico, completamente distrutto si crei una laguna; è 
possibile che parte della parete del vulcano rimanga emersa. Intorno all’isola 
si creano le barriere coralline che consentano la formazione di bassi fondali 
sabbiosi. E’ facilmente intuibile come la straordinarietà e il fascino di questi 
ambienti siano connessi ad una fragilità che li sta rendendo le prime vittime 
del cambiamento climatico. Le isole Fiji, Kiribati, Tuvalu sono alcuni luoghi 
che si trovano ad affrontare tali problematiche. 
 
1.6.3.1 L’arcipelago di Tuvalu.  
 
Tuvalu è un piccolo stato insulare composto da quattro isole coralline e 
cinque atolli nel Sud Pacifico. E’ il più piccolo stato facente parti delle 
Nazioni Unite, ha una superficie di 25,8 km quadrati con una popolazione di 
circa 9.800 abitanti. Trattandosi di isole formate da atolli corallini la massima 
altezza sul livello del mare di queste isole è di 4,5 metri, mentre l’altezza 
media si aggira attorno a 1,5 metri.35 Il sistema socio-economico è un sistema 
di comunità tradizionale in cui ogni famiglia ha il suo compito da svolgere per 
la comunità, come la pesca, costruzione delle abitazioni, difesa. La sussistenza 
delle famiglie risulta particolarmente vincolata alla fornitura delle risorse 
naturali. Diversi fattori, quali la sovrappopolazione, la costruzione insensibile 
(di strade, edifici, banchine lungo le coste) o estrazione di sabbia, stanno 
degradando gravemente l’ambiente di Tuvalu. 36 Tuttavia, il riscaldamento 
globale sta portando l'ennesima pressione ambientale e contribuisce alla 
scarsità delle risorse naturali, in particolare dell'acqua potabile. Questo piccolo 
stato sta già affrontando gli effetti del cambiamento climatico. L’innalzamento 
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dell’oceano sta lentamente rendendo inabitabili zone sempre più ampie 
dell’arcipelago; inoltre le zone delle isole che resteranno sopra il livello 
dell’acqua saranno sempre più soggette ai danni causati dai fenomeni dell’alta 
marea e delle tempeste; secondo alcuni studi se le acque saliranno anche solo 
di un metro, i danni provocati saranno così gravi da rendere le isole totalmente 
inabitabili.37 Il governo di Tuvalu ha già avviato dei negoziati con il governo 
australiano e con quello neozelandese, visto la negazione della possibilità di 
vedere riconosciuto il loro status di rifugiati climatici. Tuttavia, la Nuova 
Zelanda ha avviato un programma immigratorio, il Pacific Access Category 
che permette l’entrata di 75 persone da Tuvalu, 75 da Kiribati e 250 da Tonga, 
usando come criterio l’ammissione lavorativa con le suddette quote annuali, 
senza riconoscere a loro lo status di rifugiati climatici.38 
 
1.6.4 Le zone costiere 
 
Le coste hanno da sempre ospitato gli insediamenti umani, offrendo grandi 
possibilità di sviluppo e progresso alle comunità stabilite. Il forte incremento 
demografico dalla metà del secolo ad oggi, l’urbanizzazione selvaggia con il 
crescente inquinamento si sono aggiunti ai naturali che portano al erosione 
delle coste e degrado degli ecosistemi. Oggi, queste zone sono particolarmente 
vulnerabili davanti a rischi del cambiamento climatico come l’innalzamento 
del livello del mare, specialmente le area che si trovano a meno di 10 m sul 
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livello del mare le c.d Low Elevation Coastal zone.
39
 Anche se  la LECZ 
compre solo il 2% della superfice terreste, circa il 10 % della popolazione 
mondiale e il 13 % della popolazione urbana mondiale vive in queste zone 
vulnerabili.
40
 Lo studio rivela che i dieci paesi che registrano una maggiore 
percentuale di popolazione nelle LECZ sono: Bahamas (88%); Suriname 
(76%); Paesi Bassi (74%); Vietnam (55%); Guyana (55%); Bangladesh 
(46%); Gibuti (41%); Belize (40%); Egitto (38%); e Gambia (38%).
41
 
Con eccezione delle Bahamas e Paesi bassi, da questi dati è facile dedurre 
che i paesi più a rischio sono i paesi in via di sviluppo con un reddito basso 
oppure basso-medio.  
La mancanza di risorse economiche non può che crescere la vulnerabilità di 
queste zone e compromettere seriamente le loro strategie di risposta al 
cambiamento climatico.  
1.6.4.1 Bangladesh 
 
Con una popolazione stimata di 140 milioni e una densità superiore ai 1000 
abitanti per km², il Bangladesh è il 7° paese più popolato del mondo.
42
 Allo 
stesso tempo, con l’indice di povertà del valore 40,5 è uno dei paesi più 
poveri, il 93° tra i 108 paesi in via di sviluppo.
43
 Secondo i dati della Banca 
Mondiale, in Bangladesh, il 34% delle persone vive sotto la soglia nazionale 
della povertà.
44
 I due terzi della popolazione vive nelle zone rurali e la loro 
sussistenza dipende fortemente dall’agricoltura perciò la vita di queste persone 
è fortemente legata alle caratteristiche ambientali del proprio territorio. Questo 
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paese sta già affrontando alcune conseguenze del cambiamento climatico che 
nel futuro saranno ancora più ardue. Gli sconvolgimenti ambientali che si 
stima andranno ad affliggere il Bangladesh sono: i periodi di siccità più 
prolungati e diffusi; la scarsità dell’acqua nel nord-est; tempeste più frequenti 
e aggravate, particolarmente nelle regioni costiere; l’accelerata erosione degli 
argini dei fiumi; frequenti inondazioni a causa di piogge intense e dello 
scioglimento dei ghiacci delle montagne; degrado del suolo agricolo per via 
della penetrazione dell’acqua salata ecc. Le ragioni per le quali il Bangladesh 
risulti così vulnerabile agli effetti del cambiamento climatico dipende  dalla 
posizione geofisica, dalla modalità di gestione dei flussi di acqua dei fiumi 
transfrontalieri che condivide principalmente con l’India. Infatti, l’OECD 
considera la scarsità dell’acqua e le risorse delle zone costiere come i due 




Secondo IPCC, un innalzamento del livello del mare di 45 cm, rischia di 
inondare il 10% del paese, mentre si calcola che l’innalzamento di un metro 
rischia di inondare l’equivalente del 21% del paese. 46 Conseguentemente, la 
questione dei profughi ambientali è di vitale importanza se si considera che i 
due terzi della popolazione è concertata nelle aree di altezza inferiore ai 5 
metri sopra il livello del mare. Alcuni studiosi ritengono che senza l’avvio di 
un’appropriata strategia d 
adattamento un innalzamento di un metro del livello del mare costringerà 
15 milioni di persone di cercare rifugio altrove.
47
 
Bisogna altresì considerare che nelle zone costiere del Bangladesh vivono 
circa 35 milioni di persone. In più, 19 dei 64 distretti che compongono la 
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regione, si affacciano sul mare. Queste zone sono spesso minacciate da 
inondazioni ed eventi estremi principalmente cicloni tropicali ma le 
popolazioni locali, grazie alle loro conoscenze antiche, hanno spesso fatto 
fronte a questi eventi climatici sfavorevoli. L’intensificazione di questi eventi 
però, dovuti principalmente al cambiamento climatico, affliggerà i mezzi di 
sostentamento e i redditi delle persone rapidamente e intensamente in maniera 
tale da compromettere le capacità delle popolazioni di cooperare con essi.  
Sotto questa prospettiva, tenendo presente anche gli altri indicatori di 
povertà sopra elencati si posso spiegare i modelli migratori in Bangladesh. La 
parte maggior della migrazione avviene all’interno del paese, dalla zona 
costiera nell’entroterra, dalle zone rurali in quelle urbane, giacché molte 
persone non hanno proprio la capacità di spostarsi, né tanto meno passare i 
confini nazionali. Senza contare poi che lo stato più grande confinante con il 
Bangladesh, l’India, ha costruito una barriera militarizzata rendendo così 
impossibile lo spostamento di queste persone sul suo territorio.  
 
1.7 Fattori indiretti e migrazione forzata 
 
Le migrazioni climatiche possono scaturire anche in conseguenza di altri 
fattori indiretti ma che ugualmente producono danni ambientali di vasta entità. 
Questi fattori sono di origine antropica e di natura economica, socio-politica, 
demografica oppure scientifico-tecnologica. Massici progetti di sviluppo come 
la costruzioni di dighe, gravi incidenti industriali e chimici oppure guerre e 
conflitti armati portano ad un degrado ambientale che spinge e forza le 





1.7.1 Progetti di sviluppo 
 
La costruzione di opere civili ed industriali -- come dighe, canali, centrali 
elettriche – esercita degli effetti sugli ecosistemi fluviali con il conseguente 
rischio per le comunità indigene di non potere più accedere a risorse naturali. 
Spesso questa costruzione avviene anche in maniera poco democratica, senza 
prendere in considerazione il parere delle comunità che rischiano di essere 
sfollate.  In tal senso, il Progetto Sud Anatolia Orientale (GAP) costituisce un 
esempio.  
Il GAP è un progetto di sviluppo idrico infrastrutturale nel sud-est della 
Turchia, del valore complessivo di 32 miliardi di dollari. Il progetto prevede la 
costruzione di 22 dighe e 19 impianti idroelettrici sui fiumi Tigri, Eufrate ed i 
loro affluenti, la costruzione di tre dighe per l’ irrigazione di 1,8 milioni di 
ettari di terra coltivabile oltre che la costruzione di diverse strutture per lo 
sviluppo economico della regione.
48
 Questi sembrano essere gli obiettivi 
predisposti ma nella realtà un progetto di sviluppo del genere pone seri 
problemi sia per l’ambiente sia per il clima politico nella regione. L’impianto 
Ilisu, che il governo vuole costruire sul fiume Tiger, è la seconda diga più 
grande dopo la diga Ataturk, costruita sulle sponde del fiume Eufrate. Tra gli 
impatti disastrosi che questa costruzione può comportare, sono: 
 Inondazione di 6000 ettari di terre arabili e la perdita di un’area 
agricola più grande di quella che sarà poi possibile irrigare; 
 Il rischio di salinizzazione delle terre che saranno irrigate dalle acque 
della diga, con conseguente perdita di fertilità del suolo nel medio-
lungo periodo; 
 La distruzione dell’ecosistema del fiume Tigri, uno degli ultimi ancora 
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quasi incontaminati con la conseguente ed irreparabile perdita della 
biodiversità;  
 La cessazione del fenomeno delle piene stagionali a valle, da cui 
dipendono ecosistemi e sistemi agricoli; 
 L’abbassamento delle falde acquifere laterali a valle della diga; 
 Gli effetti connessi all’eutrofizzazione e all’inquinamento delle acque 
del Tigri in termini di diffusione di malattie quali malaria e 
leishmaniosi; rischi ammessi dallo stesso consorzio per la costruzione 
di Ilisu. Secondo un recente rapporto della World Health Organisation, 
la malaria sta facendo la sua ricomparsa nel sud-est della Turchia 
proprio a causa del GAP; 
 La distruzione di 289 siti d’inestimabile valore archeologico e storico; 
 Un alto livello di evapotraspirazione che provoca forti variazioni nel 
clima: aumento nei livelli di umidità, aumento delle piogge, e una 
riduzione delle temperature.  
 La morte degli organismi, come le piante che fissano il diossido di 
carbonio e che con la decomposizione emettono nell’atmosfera migliaia 
di tonnellate di metano e CO2, aumentando il cambiamento climatico. 
 Lo sradicamento di oltre 55.000 persone dal proprio territorio, minando 
le basi della loro l’identità culturale, peggiorandone le già precarie 
condizioni di vita e causando loro ulteriori sofferenze, così come è già 
avvenuto a seguito della costruzione delle altre dighe realizzate 
nell’ambito del progetto GAP.49 
Questo è solo uno dei tanti esempi degli sconvolgimenti che può subire 
l’ambiente per via di opere di costruzione poco etiche, spinte da interessi 
economici e giochi di potere.  
Le stime della Banca mondiale sugli spostamenti forzati delle persone per 
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via del deterioramento del suolo un’espropriazione delle propria delle case 
sono sconcertanti. Il numero globale di spostamenti forzati potrebbe variare 
dai 40 agli 80 milioni di persone.
50
 Secondo le statistiche ufficiali, le dighe 
hanno costretto 10,2 milioni di persone a spostarsi in Cina tra il 1950 e il 
1990. Fonti indipendenti stimano, invece che il numero effettivo di persone 
sfollati in Cina è superiore alla cifra ufficiale, con 10 milioni di sfollati solo 
nella valle dello Yangtze. 
51
 
In India, ugualmente, si stima che le gradi dighe abbiamo portato allo 
sfollamento di 16-38 milioni di persone. Complessivamente si calcola che 
progetti di grandi dighe abbiano sfollato dai 25-58 milioni di persone tra il 




1.7.2 Disastri industriali e chimici 
 
Disastri chimici e industriali portano ad inquinamento ambientale tramite le 
fuoriuscite di materiali pericolosi, esplosioni e incendi. Questi eventi accadono 
come conseguenza di costruzioni non a norma di legge, cattiva gestione o 
dalla negligenza delle procedure di sicurezza. Ad oggi, diversi incidenti di 
questo tipo hanno causato uno spostamento forzato a seguito di inquinamento 
ambientale. Nel 1984, in un impianto chimico situato a Bhopal, in India, è 
avvenuto un indicente che ha causato la fuoriuscita di 40 tonnellate di 
isocianato di metile dello stabilimento della Union Carbide India Limited 
(UCIL) proprietà della Unione Carbide specializzata nella produzione di 
fitofarmaci. Oltre ai devastanti danni ambientali e quelli per la salute umana, 
200.000 persone hanno dovuto lasciare immediatamente le loro case.
53
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Tuttavia gli eventi di Chernobyl e Fukushima rimangono quelli più eclatanti 
nei gironi nostri. Nel primo caso, 100.000 persone furono evacuate 
nell’immediato, altre 220.000 negli anni successivi. Nell’incidente di 
Fukushima, avvenuto il 11 marzo 2011, i danni ambientali  e quelli umani 
sono altrettanto devastanti. Circa 160.000 mila abitanti che vivevano nel 
raggio di 30 km dalla zona interessata furono evacuati e non ci fecero più 
rientro per via del forte livello di radioattività nella zona.
54
 In tutte e due in 
casi le persone si sono allontanate nella speranza di poterci ritornare, ma data 
la pericolosità tale speranza è svanita e ha convertito miglia di persone in 
sfollati permanenti.  
1.8 Solastalgia 
 
Dall’analisi condotta fino adesso, la perdita che registrano le vittime dei 
cambianti clamatici e il sistema ambiente rimane il leitmotiv nella relazione 
tra ambiente e migrazione. Si tratta di perdita della biodiversità, di vite umane, 
delle risorse naturali, del proprio lungo di residenza. Eppure, dimostrare che lo 
spostamento fisico da una determinata area geografica, possibilmente fuori dai 
confini nazionali, sia avvenuto a causa di sconvolgimenti ambientali, è la 
richiesta principale che viene posta agli studiosi che sostengono l’idea di un  
riconoscimento dei “rifugiati ambientali”. Essa, rimane comunque una sfida, 
in quanto la relazione tra uno stress ambientale e lo spostamento delle 
popolazioni è meno evidente nel caso si tratti di sconvolgimenti ambientali, 
come inondazioni, erosione delle zone costiere, rispetto alla pressione 
provenite da altri fattori quali lo stato di guerra, calamità naturali e conflitti 
politici. Un modo per superare questo punto è quello di definire il rifugiato 
non tanto secondo lo spostamento, ma in base alla perdita o ridistribuzione 
delle risorse del loro ambiente come conseguenza dei cambiamenti climatici. 
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 Cambiamenti climatici graduali produrranno un nuovo tipo di rifugiato che 
sarà non sfollato oppure semplicemente spostato di pochi chilometri, ma che 
sarà comunque afflitto, angosciati dai cambiamenti, deterioramenti delle 
condizioni del proprio ambiente fisico.
56
 Poca attenzione è rivolta agli effetti
57
 
che questi cambiamenti possono avere sul benessere delle persone, sul loro 
stato emozionale e psicofisico, specialmente se non ancora sfollati.  
Il benessere di una società dipende dalla disponibilità e dalla corretta 
gestione delle risorse in una situazione di condivisone e scambio tra gli 
individui e la loro comunità. In un contesto come quello del cambiamento 
climatico, segnato dalle perdite in senso lato, le risorse diminuiscono e i 
sintomi di stress aumentano con delle forti ripercussioni sulla salute della 
popolazione. La teoria delle Conservazioni delle risorse Conservation of 
Resources, (COR) spiega meglio questa relazione. Secondo questa teoria le 
persone hanno un innato e appreso desiderio di preservare la quantità e qualità 
delle loro risorse e limitare qualsiasi stato che ne comprometta la sicurezza. 
Sotto questa chiave lo stress è percepito come una reazione verso l’ambiente, 
dove c’è una minaccia o un’effettiva perdita netta delle risorse.58 Il termine 
che cattura meglio questa relazione è “solastalgia” che descrive lo stress 
fisico ed esistenziale che attraversano le persone che continuano e vivere e 
dipendere dalle risorse dell’ambiente dove si registra un deterioramento. 59 
Indipendentemente dallo sfollamento, le prime risorse che questi individui 
rischiano di perdere saranno la stabilità del luogo, l’identità, il senso di 
appartenenza e l’omeostasi interiore.  
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Il luogo e la casa sono punti fondamentali per la creazione dei rapporti e lo 
sviluppo dell’identità e di quelle reti sociali che sono una vera risorsa. La 
stabilità del luogo offre un senso di sicurezza e di benessere; l’instabilità 
invece, dovuta a degli sconvolgimenti ambientali, mette a repentaglio questi 
equilibri, provocando sensi di disorientamento. La prevalenza di un disturbo 
post traumatico da stress, ansia, senso di alienamento, depressione cronica, 
sono forti elementi che impoveriscono la capacità di adattamento delle 
persone e di intere comunità davanti alle quali bisogna prestare attenzione 
quando si decide la maniera di intervento. I luoghi che saranno maggiormente 
colpiti da questi cambiamenti climatici rischiano di essere il teatro di continue 
lotte politiche, sociali e di conflitti di ogni genere. Nel caso delle isole Fiji 
anche un semplice spostamento potrebbe essere una fonte di stress e conflitti 
tra la componente indigena e la minoranza indiana. L’innalzamento del livello 
del mare e le forti tempeste, rischiano di spazzare via case e terreni coltivabili. 
In uno scenario politico come quello delle isole Fiji, contraddistinto da guerre 
e colpi di stato, i conflitti della comunità rischiano di aumentare nella corsa 
per l’appropriazione delle poche risorse rimaste.  
Infine, si può dire indipendentemente da possibili spostamenti, le persone 
che affrontano gli impatti del cambiamento climatico, registrano perdite 
continue delle risorse con delle forti conseguenze per il loro benessere. Queste 
perdite saranno maggiori in caso di una maggiore vulnerabilità e ad una 
minore capacità di adattamento.   
 
1.9 Adattamento e capacità di adattamento 
 
Nei vari campi di studio, l'adattamento si esprime in diverse maniere ma 
con un comune denominatore: tutte le specie si adeguano all’ambiente dove 
vivono. In biologia questo adeguamento consiste nel mutamento dei propri 
processi metabolici, fisiologici e comportamentali, che le varie specie attuano 
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per entrare in correlazione con l'ambiente. L'uomo invece subisce 
cambiamenti morfologici e fisiologici di minore entità essendo capace di 
modificare l'ambiente dove vive. 
Nelle scienze sociali, l'adattamento si riferisce agli aggiustamenti fatti dagli 
individui e dalla collettività al sistema socio-economico. In seno al tema sulla 
relazione migrazione e ambiente, per ‘adattamento’ s’intende: l'aggiustamento 
dell'ecosistema e del sistema socio-economico in risposta agli attuali e futuri 
stimoli climatici, ai loro effetti e impatti.
60
 In collegamento a questo, la 
capacità di adattamento è il potenziale o l'abilità di un sistema, regione oppure 
comunità di adattarsi agli effetti e impatti del cambiamento climatico. Uno 
studio più accurato del fenomeno di adattamento richiede un calcolo di tutti i 
suoi componenti: chi si adatta? A cosa ci si adatta? Quali sono gli impulsi o 
stimoli che ci chiedono di adattarsi e sotto quale forma questo processo 
avviene?  
La letteratura sul cambiamento climatico prevede che non tutti i 
cambiamenti nell'ambiente saranno graduali e di lenta sorgenza, questo perché 
il cambiamento climatico può raggiungere dei picchi estremi aumentando la 
probabilità di eventi drammatici come siccità e inondazione.
61
 Per ciò, una 
forma di adattamento sarà più efficiente qualora consideri quegli stimoli 
climatici che non includono solo cambiamenti delle condizioni medie ma 
anche quelle variabili ed estreme, verso le quali alcuni sistemi sono 
particolarmente vulnerabili.
62
 Nell'ambiente fisico, l'adattamento è reattivo, 
avviene in una maniera autonoma come conseguenza del cambiamento delle 
sue condizioni. 
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Riguardo all'uomo invece si può distinguere tra adattamento pianificato e 
quello autonomo. Il primo può essere sia reattivo che anticipatorio, risultato di 
una politica intrapresa dalla sfera pubblica che cerca di minimizzare le perdite, 
una volta appurato che le condizioni fisico-ambientali siano cambiate o stanno 
per cambiare.
63
 Quello autonomo è generalmente reattivo, intrapreso dai 
privati: singoli individui, famiglie, compagnie, aziende generalmente spinte 
dalle conseguenze che il cambiamento climatico abbia riportato ai loro mercati 
o al loro benessere. Distinguere tra i vari attori coinvolti nel processo di 
adattamento, è importante, in quanto, i risultati ottenuti possono essere 
diametralmente opposti. In caso si tratti di persone povere o famiglie con 
scarse dotazioni di capitale, il tentativo di adattarsi può fallire e portare alla 
depravazione, sfollamento e perfino alla mortalità.
64
 Rilevare il limite entro il 
quale il privato si possa adattare per ridurre gli impatti del cambiamento 
climatico entro certi parametri accettabili, costituisce anche un forte allarme 
per le istituzioni sulla necessità di agire in una maniera preventiva.  
 
1.9.1 Adattamenti futuri: pianificati versus autonomi 
 
Stimare la possibilità di futuri adattamenti aiuta a valutare meglio gli 
impatti e i rischi che comporta il cambiamento climatico per l’ecosistema. La 
capacità di adattamento può arrivare in certi casi a mitigare gli effetti negativi 
derivati da un innalzamento della temperatura. Diversi studiosi, nutrono 
fiducia sulle capacità umane e dei meccanismi di mercato ad adattarsi agli 
effetti avversi innescati dal cambiamento del clima.
65
 In questi casi, le risposte 
di adattamento dei privati nascono solo in un secondo momento, quando il 
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fatto si è verificato -- per esempio il calo della produzione agricola 
accompagnata da periodi di prolungata siccità -- e sono ad hoc, dirette cioè a 
un caso specifico piuttosto che essere inserite in un contesto più ampio come 
la salvaguardia e il recupero dell’ecosistema naturale.  
Il fenomeno della desertificazione dimostra come il superamento della 
soglia di resilienza di un sistema può produrre un degrado tale del suolo, 
irreversibile con l’adattamento autonomo. Se l’obiettivo è quello di condurre 
una lotta contro la siccità e la desertificazione allora servono delle politiche 
(preferibilmente) anticipatorie  e panificate, come la gestione delle risorse 
idriche, messe in atto da attori che hanno accesso alle informazioni e capitali, 
e che posso monitorare le fasi del processo in modo da evitare effetti 
collaterali negativi.   
Questo significa elaborare una strategia multidisciplinare che prevede delle 
politiche quanto più condivise tra i diversi attori di una società per cercare di 
ridurre la vulnerabilità della comunità. Il cambiamento climatico esercita delle 
pressioni sull’ambiente fisico ma la magnitudine delle sue conseguenze è 
evidenziata nel momento in cui si riversa all’interno di un sistema socio-
economico e dalla maniera in cui questo sistema, con le sue caratteristiche, 
risponde a questi impatti. Detto ciò, l’adozione di una strategica forma di 
adattamento dipende significativamente da quelle che sono chiamate le 
‘determinanti’ della capacità di adattamento che posso migliorare detta 
capacità, oppure peggiorarla qualora scarseggino:  
 Le risorse economiche e tecnologiche: mettere in atto delle strategie di 
adattamento ha dei costi e richiede una tecnologia avanzata.  
 L’accesso alle informazioni circa i potenziali rischi ambientali che 
corre una comunità accelera l’intervento delle autorità. Questo insieme 
alle competenze professionali, che elaborano un parere scientifico del 
problema, aiuta a ottimizzare l’adattamento.   
 L’infrastruttura sociale.  
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 L’efficienza e la stabilità delle istituzioni è fondamentale per la 
gestione dei rischi climatici. Istituzioni robuste danno delle risposte 
tempestive e garantiscono l’equo accesso delle comunità alle risorse per 
ridurre le loro vulnerabilità.  
 L’equità, sia a livello nazionale che internazionale tra gli stati, 
aumenterebbe la capacità di adattamento di una comunità o di una 
interna nazione nell’eventualità di equo accesso alle risorse e un potere 
decisionale paritario.
66
    
Il miglioramento della capacità di adattamento richiederebbe un 
cambiamento delle strutture sociali nella distribuzione del reddito e maggiore 
eguaglianza nel mondo. Questi principi sono fondamentali per la 
preservazione della dignità umana ma costatando la disparità nel mondo non 
sembrano tanto versatili. L’adattamento può mitigare alcuni effetti negativi del 
cambiamento climatico qualora questo cambiamento sia graduale; ma davanti 
ad un deterioramento irreversibile delle proprietà biofisiche del suolo, il 
fenomeno della migrazione rimane l’unica forma praticabile di adattamento.  
Fenomeni come desertificazione, inondazioni, acidificazione dei oceani e 
scarsità del acqua, persistono e sono una realtà tangibile così come la 
migrazione stessa seppure all’interno dei confini statali. È importante prendere 
atto dei cambiamenti che stiamo attraversando e cercare di trovare soluzioni 
più eque che permetteranno la sopravvivenza nostra e di altri specie sempre 
nel rispetto dell’ambiente.  
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“MIGRANTI AMBIENTALI” O “PROFUGHI”? 
 
Il dibattito vertente sul tema tanto controverso dei profughi ambientali è 
connotato da divergenze e teorie contrastanti, provenienti da un gruppo 
abbastanza diversificato di studiosi. Ognuno di loro cerca di difendere la 
propria tesi, analizzando quanto più accuratamente l'evidenza empirica per 
cercare di capire il nesso che intercorrere tra - un affermato fenomeno 
sociologico -- la migrazione -- e un fenomeno fisco ambientale, relativamente 
nuovo, quello del cambiamento climatico e una delle sue manifestazioni, il 
degrado ambientale. Per spiegare questo nesso e le varie sfumature assunte nel 
tempo c'è bisogno di ricostruire la parte storica (ri)collocando l'ambiente 
naturale nel campo degli studi sulla migrazione. 
 
2.1 La storia del fattore ambientale negli studi sulla migrazione 
 
Etienne Piguet, cerca di spiegare questo percorso storico prima con la strana 
scomparsa e successivamente con l'improvvisa riapparizione del concetto di 
ambiente naturale negli studi sulla migrazione. 
 In un primo momento c’è stata una generale scomparsa dell’ambiente 
come fattore centrale nel spiegare il fenomeno dello spostamento nelle teorie 
sulla migrazione. In seguito, la riapparizione è avvenuta sotto due forme; con 
l’emersione della figura del rifugiato ambientale, il quale costituisce la faccia 
umana del cambiamento climatico, e poi tramite lo sviluppo di un insieme di 
ricerche empiriche per rivalutare l'impatto ambientale sul fenomeno 
migratorio.67  
                                                        
67
 Piguet E., From “Primitive Migration” to “Climate Refugees”: The Curious Fate of the 
Natural Environment in Migration Studies, Annals of the Association of American 
Geographers , 2013, pp.149-155. 
49 
 
Una prospettiva capace di spiegare il fenomeno della migrazione climatica 
è quella che considera l'ambiente come un prodotto complesso dell'interazione 
tra la società e la natura, e non come un elemento singolare ed esterno, come 
succede della dottrina/teoria del determinismo geografico. 
Il determinismo geografico, noto anche come determinismo ambientale, si 
sviluppa verso la fine del diciannovesimo e inizio del ventesimo secolo. Con 
esso si intende un'inclinazione tipica della geopolitica classica ad attribuire 
alle caratteristiche fisiche e demografiche di uno Stato, e alla sua posizione 
nello spazio, la capacità di predeterminare le sue possibilità successive di 
sviluppo, espansione e successo. I suoi massimi esponenti comprendono una 
serie di studiosi di spicco in tema di migrazione come Ratzel, Ravntein, 
Huntington ed Ellen Churchill Semple. Dalle loro analisi si evince come, in 
determinate circostanze, sia proprio l'ambiente ad obbligare l'uomo ad 
assumere certi comportamenti. Nel suo libro Influences of Geographic 
Environment, Semple spiega come la ricerca per una terra migliore, un clima 
più mite e condizioni di vita migliori sia il fattore che spinga tante persone a 
spostarsi anche a costo di dover vivere in un ambiente molto diverso dal loro 
habitat originario.68 Dal canto suo, Huntington – al quale va il merito di avere 
per primo descritto quello che oggi possiamo chiamare “migrazione climatica” 
– attribuisce un ruolo centrale ai fattori ambientali nella storia e ritiene che le 
grandi invasioni “barbariche” all’alba dell'impero romano in Europa, siano 
una conseguenza del cambiamento climatico in Asia Orientale e il 
miglioramento del clima in Europa.69 Questa tendenza di generale consenso 
sul ruolo centrale esercitato dall'ambiente naturale sul fenomeno della 
migrazione climatica, cambia nel corso del ventesimo secolo. I fattori 
ambientali sono ignorati da tanti studi sulla migrazione, oppure, nella migliore 
delle ipotesi essi assumono un ruolo marginale. Un esempio di 
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quest’approccio marginale si può trovare nella corrente della geografia 
comportamentale – behaviorista, sviluppata verso gli anni ‘60.  
La geografia comportamentale studia il fenomeno migratorio e sostiene che 
la migrazione avviene quando alcuni fattori che incidono sulla vita degli 
individui superano una certa soglia oltre la quale c’è necessità di spostarsi. I 
suoi esponenti usano la parola ambiente per riferirsi ad un insieme di 
condizioni economiche, politiche governative e la infrastrutture del trasposto 
piuttosto che a fenomeni propriamente naturali come il clima. Le ragioni di 
questo cambiamento di tendenza sono principalmente quattro: 
 
 L'idea diffusa in occidente che il progresso comporti una 
diminuzione dell'importanza e l’impatto della natura nella vita 
dell’uomo;  
 La fine del determinismo;  
 La nascita di un modello economico nella teoria di migrazione;  
 La costituzione, in base ad un paradigma politico, di un capo di studi 
specifico sui rifugiati.70 
 
Nell'epoca moderna, il progresso tecnologico ha illuso l’uomo di poter 
dominare la natura facendo pensare ad una nuova sorta di determinismo -- 
tecnologico questa volta -- dove la tecnologia prevale e detta tutte le 
trasformazioni future comprese quelle avvenenti nel tessuto sociale.71 Questa 
posizione non è esente da critiche, come quella che sottolineano il fatto che il 
rapporto tra tecnologia e società non può essere ricondotto ad una 
semplicistica/semplificata relazione di causa-effetto. Si tratta, piuttosto, di un 
intreccio, in cui la tecnologia non determina, ma co-opera, e lo fa in un 
contesto sociale di tipo complesso.72 
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La fine del determinismo geografico invece è attribuita principalmente alla 
cattiva fama che ha acquistato col tempo. La spiegazione mono-causale che gli 
studiosi di questa corrente offrivano tra ambiente naturale e migrazione è 
“accusata” di avere giustificato l'oppressione coloniale e aver alimentato il 
razzismo. Di conseguenza molti geografi si son mostrati più cauti nel 
esaminare sotto questa luce il nesso tra migrazione e ambiente, oppure hanno 
tralasciato del tutto lo studio in materia. 73  La terza ragione che spiega 
l’offuscamento dei fattori ambientali in tema di migrazione è dovuta alla 
predominanza di un paradigma economico nelle teorie migratorie. Secondo la 
teoria neoclassica gli individui massimizzano una funzione di utilità vincolata 
dal reddito, e le imprese massimizzano i profitti essendo vincolate dalle 
informazioni e dai fattori della produzione.74 L’influenza esercitata dalle teorie 
neoclassiche -- la necessità di accumulare capitale spinge le persone a 
spostarsi -- porta alla prevalenza delle teorie economiche sulla migrazione e 
accantona altri fattori come quelli politici, culturali oppure ambientali. Questi 
fattori non vengono del tutto eleminati dall’esame sulle cause di migrazione 
ma piuttosto vengono inglobati e considerati come fattori indiretti. L'ambiente 
per esempio, può determinare la ricchezza di un paese è di conseguenza 
renderlo attrattivo agli occhi di chi cerca di massimizzare la loro utilità, 
spingendoli a spostarsi dove il reddito è più alto. 
Infine, la scomparsa dei fattori ambientali si attribuisce alla nascita 
all'interno degli studi sulla migrazione di uno specifico campo chiamato studio 
sui rifugiati, basato prettamente su un paradigma politico. Nella Convenzione 
di Ginevra 1951, pietra miliare in questo tema, il termine rifugiato fa 
riferimento a “colui che, (…) temendo a ragione di essere perseguitato per 
motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo 
sociale o per le sue opinioni politiche, si trova fuori del Paese di cui è cittadino 
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e non può o non vuole, a causa di questo timore, avvalersi della protezione di 
questo Paese; oppure che, non avendo una cittadinanza e trovandosi fuori del 
Paese in cui aveva residenza abituale a seguito di siffatti avvenimenti, non può 
o non vuole tornarvi per il timore di cui sopra”.75  
Da questa definizione si evince come i fattori ambientali siano del tutto 
esclusi da quella che oggi chiameremo migrazione forzata. Le ragioni di tal 
esclusione sono molteplici come ad esempio: le difficoltà nell’identificare e 
definire questo gruppo; la presunta scarsità di evidenza empirica; il “timore” 
che tale inclusione del termine rifugiato ambientale possa esentare da ogni 
responsabilità politica i governi che ‘creano’ profughi, celando una repressione 
politica sotto il velo del degrado ambientale e ostacolando così l'accesso allo 
status di rifugiato. Qualunque siano le cause, è chiaro che c'è bisogno di 
intensificare la ricerca sulla relazione che intercorre tra il cambiamento 
climatico e la migrazione.   
2.1.1 La ricomparsa del fattore ambientale 
 
Il cambiamento climatico diventa un termine quasi pervasivo verso la fine 
anni '70 e l’inizio degli anni '80.76 L'ambiente comincia ad assumere di nuovo 
un ruolo centrale grazie anche all’adozione di tre report che portano 
all'attenzione il nesso tra migrazione e ambiente da parte di: 
 
 Unitted Nation Environmental Programme (UNEP), 
 Intergovermental Panel on Climate Change (IPCC), 
 Worldwatch Institute.  
 
Si ritiene che il riscaldamento globale, rivelato nel rapporto scientifico 
dell'IPCC del 1990, possa causare milioni di profughi in fuga da disastri 
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ambientali oppure mettere a rischio intere aree già considerate vulnerabili 
verso gli hazard ambientali. La successiva proliferazione di una vasta 
letteratura sugli impatti che il cambiamento climatico può apportare all’uomo 
e all’ambiente aiuta a far crescere la preoccupazione su questo fenomeno e a 
conferire a cittadini e ad ambientalisti il diritto di pretendere delle azioni e 
risposte da parte dei loro governi per fermare il riscaldamento globale. Man 
mano che il dibatto evolve e il tema è affrontato anche da attori politici, non 
rimanendo più una priorità esclusiva degli scienziati, il cambiamento climatico 
viene incluso in un quadro più grande: quello della sicurezza internazionale. 
Esempio sono gli Stati Uniti, dove, dopo gli eventi dell’11 settembre 2001, i 
rifugiati sono stati etichettati come una minaccia transnazionale alla sicurezza 
nazionale. Questo tipo di approccio però è pericoloso e controproducente, 
specialmente in un momento in cui gli studi sulle cause ambientali che creano 
migrazione, sono ancora poco consolidati nella letteratura oggi disponibile. 
Per giunta questa interpretazione è facilmente prestabile a politiche 
strumentali per chiudere e militarizzare ulteriormente le frontiere, con la 
creazione di recinti aventi la funzione di vere e proprie barriere di separazione. 
Ciò sta avvenendo nei confini tra Spagna e Marocco, tra Stati Uniti e Messico 
e tra Bulgaria e Turchia. Le frontiere sopra citate non sono le uniche barriere 
militarizzate presenti ad oggi nel nostro pianeta, sono però le più significative 
per comprendere il tipo di risposta che la politica sta mettendo in atto al 
fenomeno di migrazione climatica.  
 
2.2 La base concettuale e l’etichettatura di rifugiato ambientale  
 
Contemporaneamente con la riapparizione dei fattori ambientali nelle teorie 
migratorie nascono anche i primi tentativi di definire il termine “rifugiato 
ambientale”. Lester Brown del Worldwatch Institute, può essere considerato il 
primo studioso ad aver divulgato il termine ‘rifugiato ambientale’ nel 1970. 
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Altri studiosi come El-Hinnawi (1985), Jacobson (1985), e più recentemente 
Myers e Kent, hanno apportato maggiori contributi al tema, precisando e 
definendo le caratteristiche del rifugiato climatico. Numerosi sono anche gli 
studiosi che in realtà si sono opposti all’utilizzo del termine rifugiato in quanto 
lo considerano povero nella sua definizione e legalmente privo di senso.77 La 
difficoltà nel trattare il tema del “rifugiato climatico” o del “migrante 
climatico” sta tanto nell'esistenza di una vasta tipologia di migranti/rifugiati 
climatici quanto nell’esistenza di pareri distinti vertenti su questo tema, specie 
sul nesso che intercorre tra il cambiamento climatico e la decisione delle 
famiglie di migrare. 
 Il primo gruppo di studiosi citati, Myres, Kent, El-Hinnawi, Jacobson, 
crede in un legame forte, quasi univoco tra ambiente e migrazione; mentre 
altri come Kibreab, MacGregory, Surhke, invece tendono a negare questa 
relazione esclusiva e sostengono piuttosto che la decisione di migrare sia 
influenzata da altri fattori come quelli economici, politici o storico-culturali.  
Prima di esporre l’analisi di alcuni dei maggiori esponenti che hanno 
contribuito particolarmente alla formazione del termine “migrazione 
climatica”, preme rilevare che, la definizione di “rifugiato” così come 
disciplinato oggi nella Convenzione di Ginevra del 1951 (citata sopra) ha 
quattro componenti principali: 
 La persona deve essere al di fuori del proprio paese di cittadinanza o di 
residenza abituale; 
 La persona deve temere persecuzioni; 
 Il timore di persecuzioni deve essere per motivi di uno dei cinque 
motivi menzionati nella Convenzione (razza, nazionalità, religione, 
appartenenza ad un determinato gruppo sociale o opinione politica); 
 Il timore deve essere ben fondato. 
In questa prospettiva, l'ambiente come causa diretta di flussi migratori non 
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solo non compare; ma da tale definizione viene escluso anche colui, che 
condivide con il rifugiato ‘classico’ la necessità di fuggire ma che comunque 
rimane all'interno dei propri confini statali. E’ il caso dei Internally Displaced 
People (IDPs) persone costrette a migrare da una regione all’altra per via di un 
conflitto armato, violenza generalizzata o violazione dei dritti umani; i quali 
non superando i confini della propria nazione non possono ottenere la 
protezione giuridica offerta dalla Convenzione. 
Le definizioni successive sono invece più ampie, talvolta tanto ampie da 
attrarre numerose critiche. Nel rapporto del 1985 del Programma delle Nazioni 
Unite sull'Ambiente (United Nations Environment Programme-UNEP), El-
Hinnawi indica con il termine 'rifugiati ambientali': 
 
“le persone che sono state costrette a lasciare il loro habitat tradizionale, 
in via temporanea o permanente, a causa di un grave sconvolgimento 
ambientale che ha messo in pericolo la loro esistenza e/o ha gravemente 
influito sulla qualità della vita”.78  
 
In aggiunta egli fornisce anche una definizione su cosa si debba intendere 
con “sconvolgimento ambientale” ossia “qualsiasi cambiamento fisico, 
chimico e/o biologico dell'ecosistema (o delle sue risorse) che lo rende, 
temporaneamente o permanentemente, inadatto a supportare la vita umana”.79 
El-Hinnawi distingue i “rifugiati climatici” in tre diverse categorie: 
1. Individui che a seguito di disastri naturali, come terremoti e cicloni, 
oppure disastri industriali, hanno abbandonato temporaneamente la zona 
colpita per poi ritornarvi ad l'emergenza finita e dopo che l'area colpita 
sia stata riabilitata; 
2. Individui che hanno dovuto abbandonare permanentemente un'area a 
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seguito di una variazione nell'ambiente circostante, generalmente di 
natura antropica, come nel caso della costruzione di infrastrutture, per 
esempio la costruzione di una diga; 
3. Individui o gruppi di persone che migrano dal loro ambiente di origine, 
temporaneamente o permanentemente, verso un nuovo ambiente sia 
esso all'interno dei propri confini nazionali che all'estero, in cerca di una 
migliore qualità della vita (in genere, a causa di un esaurimento o 
deterioramento delle risorse naturali che non permettono più il pieno 
soddisfacimento dei bisogni primari).80 
Per quanto i concetti presentati da El-Hinnawi possano essere considerati 
abbastanza vaghi e generalizzanti, alla sua analisi va il merito dell'inclusione 
di altri fattori di stampo sociale ed economico nella definizione di migrante. 
Questo primo passo aiutò comunque ad approfondire il discorso e altri 
studiosi, come si vedrà dopo con Bates, hanno cercato di distinguere 
ulteriormente tra i vari fattori ambientali che posso causare flussi migratori. 
Nel 1988, Jodi Jacobson del Worldwatch Institute, cerca di sistematizzare lo 
studio di questa nuova categoria di migrazione forzata, proponendo una 
tipologia di divisione simile a quella di El-Hinnawi. L'autrice cerca di 
distinguere tra spostamenti temporanei dovuti a cambiamenti temporanei dei 
fattori ambientali, spostamenti permanenti dovuti a un cambiamento 
permanente dei fattori ambientali e infine uno spostamento temporaneo o 
permanente dovuto ad un progressivo cambiamento ambientale. In concreto i 
'rifugiati ambientali' rientrano in tre categorie: 
1. Persone temporaneamente sfollate a causa di sconvolgimenti ambientali 
locali come per esempio una valanga o un terremoto; 
2. Persone che migrano perché il degrado ambientale ha minacciato i loro 
mezzi di sostentamento oppure presenta rischi inaccettabili per la 
salute;  
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3. Persone che si spostano altrove perché il degrado del suolo ha 
comportato la desertificazione del terreno oppure a causa di altre 
mutazioni permanenti nell'habitat.81 
I lavori di El-Hinnawi e Jacobson sono stati accolti con entusiasmo nel 
campo degli studi sull'ambiente ma allo stesso tempo hanno attratto critiche 
dal campo degli studi sui rifugiati. Una delle accuse avanzate è stata quella di 
usare un metodo poco scientifico nelle loro analizzi e di usare il fenomeno 
della migrazione forzata per dirigere più fortemente l'attenzione sui problemi 
ambientali. 82  Questo potrebbe essere dovuto al fatto che El-Hinnawi e 
Jacobosn lavoravassero al momento della pubblicazione dei loro lavori, 
rispettivamente per il Programma delle Nazioni Unite per l'ambiente (UNEP) 
e WorldWatch Institute - un'organizzazione internazionale e un istituto di 
ricerca che pongono l'accento sugli effetti del cambiamento climatico 
cercando di promuovere la tutela del ambiente e lo sviluppo sostenibile. In 
aggiunta, la definizione stessa e l'utilizzo della parola “rifugiato” da parte di 
El-Hinnwai sono stati fortemente criticati da Surhke e Visentin. Secondo le 
autrici:  
 
“la definizione fornita è tanto vasta da rendere il concetto in sostanza 
privo di contenuto. Una definizione acritica e con numeri gonfiati porta ad 
una soluzione inappropriata e ad una fatica da compassione.  L’idea di base 
è che non bisogna rigettare il concetto di rifugiati climatici nel suo intero 
ma piuttosto formulare una definizione che è più circoscritta ma anche più 
precisa.”83  
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Sulla stessa lunghezza d’onda di Surhke e Visentin si trovano anche agli 
autori come McGregor e Richmond. Il primo sostiene che la creazione di una 
categoria di  
“rifugiati climatici”, invece di chiarire, comporta ulteriore confusione sul 
concetto della cosiddetta migrazione forzata poiché priva di una base 
concettuale e legale.84 
Richmond invece propone un modello composto da più variabili dove lo 
spostamento della popolazione è una risultante della combinazione di diversi 
fattori ambientali, sociali, economici, politici e tecnologici; sostituendo cosi 
alla classica dicotomia tra migrazione volontaria e forzata, la distinzione tra 
migrazione proattiva e reattiva.85 Egli riconosce la difficoltà che incontra lo 
studio sulla migrazione ambientale nel calcolare la scala della migrazione 
stessa quando si deve decidere se considerare gli spostamenti passati, presenti 
e futuri; se il calcolo debba includere gli spostamenti succeduti in tutto il 
mondo oppure solo quelli nei paesi in via di sviluppo; se il calcolo riguarda gli 
spostamenti interni oppure anche quelli internazionali; e se, in fine il degrado 
ambientale sia da considerare isolato oppure in congiunzione con altri fattori 
economici, politici e sociali che influenzano la scelta di migrare. Egli propone 
anche una serie di politiche da seguire, come la necessità di un nuovo 
strumento di diritto internazionale per indirizzare al meglio tutte le necessità 
umanitarie delle popolazioni sfollate, la necessità di un sistema che identifichi 
le priorità umanitarie, una coordinazione più effettiva tra le varie agenzie delle 
Nazioni Unite e infine, la necessità di integrare lo spostamento della 
popolazione nel più ampio concetto di sviluppo sostenibile etc.86 
Infine c'è da considerare anche il lavoro svolto da uno dei maggiori 
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sostenitori del tema, lo scienziato ambientalista di Oxford, Norman Myers. 
Myers arriva a pronosticare circa 200 milioni di 'rifugiati climatici' verso la 
fine del ventunesimo secolo e avverte sul fatto che la questione dei “rifugiati 
ambientali” può arrivare a classificarsi tra le principali crisi umanitarie dei 
nostri tempi.87 Egli definisce i rifugiati ambientali come  
 
“quelle persone che non possono più garantirsi mezzi sicuri di 
sostentamento nelle loro terre di origine a causa di fattori ambientali di 
portata inconsueta, in particolare siccità, deforestazione, erosione del suolo, 
ristrettezze idriche e cambiamento climatico, come pure disastri naturali 
quali cicloni, tempeste e alluvioni. Di fronte a queste minacce ambientali, le 
persone ritengono di non avere alternative sennonché la ricerca di un 
spostamento altrove, sia questo spostandosi all'interno del loro paese che al 
di fuori, su base semi-permanenti o permanenti”.88  
 
I principali fattori ambientali che costringono le persone a migrare sono 
divisi da Myers in quattro differenti categorie: 
1. Fattori di degrado ambientale a lungo termine; 
2. Disastri naturali; 
3. Catastrofi ambientali; 
4. Sconvolgimenti ambientali causati da progetti di sviluppo. 
 
Le posizioni da lui espresse, rendono Myers il personaggio più 
rappresentativo del cosiddetto schieramento degli allarmisti/massimalisti, i 
quali riconoscono che ci sia un nesso forte, diretto e mono-causale, tra il 
degrado ambientale e il fenomeno migratorio. L’altro schieramento, quello dei 
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cosiddetti scettici/minimalisti rigetta tale nesso poiché empiricamente non 
sufficiente e ritengono piuttosto che il processo migratorio sia multi-causale; 
quindi dovuto ad una serie di altri fattori come quelli sociali, politici, 
economici e culturali. Tale divisione questa prodottasi all'interno del mondo 
accademico e che portato l’attenzione al tema, della concettualizzazione del 
termine 'rifugiati generando due prospettive diverse, a volte conflittuali che 
cercheremo di illustrare nel paragrafo successivo. 
 
2.3 Posizioni contrastanti 
 
Appare interessante notare come a coniugare il termine “rifugiato 
climatico” per primi e approfondire l'argomento siano stati istituti di ricerca e 
organizzazioni internazionali che si occupano principalmente di questioni 
ambientali. Il tema sul nesso migrazione-ambiente è stato invece largamente 
ignorato da parte di tanti esperti di migrazione e attori politici. Questo in parte 
si può attribuire al fatto che per un lungo periodo non c'è stato consenso tra gli 
studiosi sul fatto se la migrazione climatica fosse o no da considerare una 
forma distinta del fenomeno migratorio, meritevole di studi mirati ad hoc.89 
Il fenomeno della migrazione come frutto del cambiamento climatico è 
stato ignorato anche da parte della comunità internazionale fino a quando il 
tema stesso del cambiamento climatico non acquisisce visibilità e consenso 
all'interno della comunità. Il cambiamento climatico diventa un tema politico 
verso i primi anni '80 e inizio anni '90. 
Alcune delle prime conferenze svolte in tema ambientale, come quella di 
Stoccolma nel 1972, rilevano il problema dell’alta concertazione dei gas serra 
nell’atmosfera. Il loro approccio rimane parecchio limitato poiché si 
concentravano principalmente sulle forme locali, acute, e relativamente 
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reversibili di inquinamento, ad esempio, fuoriuscite di petrolio e scarico di 
rifiuti pericolosi in mare, rivelando particolari inquinanti.90 La mancanza però 
di un quadro legale che indirizzasse la questione del cambiamento climatico in 
maniera globale era sentita, e tale mancanza spinse la comunità internazionale 
ad organizzare una serie di incontri nel periodo tra 1985-1990, dove in 
maniera graduale, il tema del cambiamento climatico e degli effetti sull'uomo 
e sull’ambiente comincia ad occupare le agende di vari governi, oscurando 
momentaneamente la forte componente scientifica, dominate fino a quel 
momento.  
L'evoluzione di questo processo dell’inserimento del cambiamento 
climatico nell’agenda internazionale, segna un punto di svolta con la 
Conferenza sull'Ambiente e lo Sviluppo delle Nazioni Unite, tenutasi a Rio de 
Janeiro tra il 3 ed il 14 giugno 1992. 
Al fine di questo esame è utile constatare come in due dei documenti 
ufficiali addottati dalla conferenza -- la Convenzione Quadro delle Nazioni 
Unite sull'ambiente (FCCC) e l’Agenda 21 -- si formalizza il legame tra 
ambiente-migrazione. 
Nel primo documento (FCCC) viene confermato l’impatto devastatene delle 
attività antropiche e degli effetti che esse possono avere nelle aere più 
vulnerabili. 
Nell'Agenda 21, un documento indebolito dai compromessi tra gli Stati, si 
pone l'accento sullo sviluppo sostenibile per mitigare le conseguenze che può 
avere il cambiamento climatico sulla vita degli uomini. In tale documento si fa 
riferimento al termine 'rifugiati climatici' con riguardo alla necessità di 
“sviluppare un programma di intervento nelle aree soggette a fenomeni di 
siccità, per affrontare il problema dei rifugiati ambientali”.91 Ed è proprio su 
questo punto che il mondo accademico si divide; quanta evidenza empirica c'è 
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per sostenere che il deterioramento ambientale possa condurre direttamente e 
come sola causa alla migrazione forzata e da lì creare una nuova categoria di 
“rifugiati climatici”? 
All'impatto che possono avere eventi come la siccità, le inondazioni, 
degrado del suolo, deforestazione sulla migrazione corrispondo due diverse 
prospettive da parte di due gruppi di studiosi: i minimalisti e i massimalisti. 
 I minimalisti, considerano il cambiamento climatico come una variabile 
contestuale che può contribuire alla migrazione, ma avvertono che non ci sono 
sufficienti studi a sostegno di questa tesi. I massimalisti invece ritegno che il 
deterioramento ambiatele abbia già causato milioni di migranti e ne causerà 
ancora dei altri.92 
Una divisione simile descritta da Piguet è quella tra allarmisti e scettici. 
Secondo gli allarmisti la migrazione non solo è una conseguenza del degrado 
ambientale ma essa è anche una catastrofe di per se; perciò costituisce la prova 
vivente della necessità di intraprendere adeguate azioni per contrastare il 
cambiamento climatico.93 
Gli scettici, come Bilsorrow per esempio, ritengono invece che la 
migrazione non debba essere considerata come un fenomeno catastrofico, ma 
che al contrario essa possa far parte di una strategia di adattamento. Bisogna 
però qui ricordare che la capacità di mitigare l'impatto del degrado ambitale 
dipende dalle capacità economiche facendo quindi degli Stati più poveri anche 
i più vulnerabili ed esposti al drammatico fenomeno della migrazione forzata. 
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2.3.1 Massimalisti vs Minimalisti 
 
Quando si esamina il tema della migrazione climatica, pare che ci sia 
un’inversione di tendenza poiché i più ‘feroci’ sostenitori in tema di 
migrazione ambientale sono attualmente degli scienziati ambientalisti (Brown; 
Myers, Jacobson) e invece le critiche, sia queste dure o morbide, provengono 
invece da parte da influenti autori in tema di migrazione (Bilsborrow; 
MacGregor; Suhrke) 
 Ad esempio Bilsborrow, critica il primato attribuito al cambiamento 
dell'ambiente fisico nella decisone di migrare.94 Surhke ritiene che la nozione 
di rifugiato climatico mini la terminologia legale del termine “rifugiato” cosi 
come cotennuto nella Convenzione del 1951.95  MacGregor sostiene che la 
creazione del termine esclude ogni possibilità di adattamento ai cambiamenti 
ambientali. Le critiche iniziali degli autori sopra menzionati non dichiarano la 
totale irrilevanza del concetto di 'rifugiato climatico'; essi sostengono piuttosto 
come l'applicazione di tale concetto ad una ampia gamma di migranti, --
‘causati’ da un altrettanto ampio raggio di eventi -- sia inappropriata.96 Su 
delle posizioni più estreme si colloca invece Richard Black che considerando 
la crisi ambientale “un mito” per deduzione considera il fenomeno del 
“rifugiato climatico” altrettanto un mito. Nella sua tesi egli spiega che in zone 
inclini a fenomeni come inondazioni (Bangladesh) o fenomeni di siccità 
ciclica (Saleh), la popolazione ha sempre adottato lo spostamento come 
strategia risposta. Questo spostamento era temporaneo e di breve distanza, di 
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conseguenza non compatibile nella realtà all'etichetta di 'rifugiato'. Per Black 
la causa primaria che crea migrazione sta nell'incremento della vulnerabilità di 
queste popolazioni verso fenomeni naturali, dovuta al divario e disparità, di 
sviluppo e ricchezza tra Nord e Sud.97 
 Affermazione comune a tanti massimalisti è come il metodo di indagine, 
impiegato dai minimalisti, sia poco scientifico e allo stesso tempo fuorviante 
in quanto i numeri da loro previsti sui futuri “rifiutati climatici” non hanno 
trovato riscontro nella realtà. In questa prospettiva, il loro obiettivo è stato 
quello di introdurre altri parametri di differenziazione per distinguere il più 
possibile i fattori ambientali da altri fattori e verificare così l'evidenza 
empirica. 
Rilevando sempre l'idea che la migrazione è un fenomeno complesso e come 
tale non può essere il risultato di una singola causa, i massimalisti cercano di 
distinguere tra: 
 Cambiamenti ambientali rapidi e inaspettati e quelli di lenta sorgenza;  
 Tra migrazione forzata oppure volontaria; gruppi di persone che 
migrano in cerca di migliori condizioni di vita e quelli che scappano 
per mettersi al riparto di un disastro ambientale che minaccia la loro 
vita;  
Il cuore della questione allora è il processo decisionale che definisce chi debba 
essere considerato “profugo”. Se si sostiene però che sia difficile e complesso 
poter separare la causa ambientale da altre, altrettanto difficile dovrebbe essere 
poter distinguere tra una migrazione forzata e una volontaria. La risposta da 
parte degli individui verso uno stress ambientale pero non può essere sempre 
uno spostamento, specialmente internazionale, poiché esso deve affrontare 
delle barriere economiche nonché differenze culturali e generazionali. 
C'è anche chi tra gli studiosi, come Morrissey, che ritiene che ci sia un fine più 
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articolato dietro l'insistenza e l'appoggio da parte dei massimalisti del termine 
“rifugiato climatico”. Egli sostiene che la nozione è stata usata per conseguire 
dei risultati nella protezione e conservazione dell'ambiente eseguita nella 
seguente maniera:98 
 Lo spostamento della popolazione viene prefigurato come un 
problema;  
Il termine rifugiato climatico viene utilizzato per segnalare che cambiamenti 
significativi si stavano verificando nell’ambiente naturale tali da sconvolgere 
la vita di chi subisce tali eventi. In aggiunta questo spostamento delle persone 
dovuto al deterioramento climatico ambientale costituiva anche un problema 
sociale sotto due aspetti. Da una parte, considerata la vulnerabilità dei 
migranti, la migrazione climatica può produrre dei problemi umanitari di 
difficile gestione; dall'altra, tale fenomeno rappresenta una minaccia alla 
stabilità e alla sicurezza degli stati ospitanti. In questo modo il rifugiato 
climatico viene rappresentato contemporaneamente come una “vittima” -- un 
agente passivo che subisce le conseguenze del degrado ambientale -- ma anche 
come “soggetto attivo” in quanto forte elemento destabilizzante sia per gli stati 
di transito che per quelli di destinazione finale.99  
 Lo spostamento della popolazione sta avvenendo in una scala tale da 
rendere ogni misura curativa impossibile da praticare; 
La seconda prospettiva invece prende spunto dai numeri e dalle stime dei 
massimalisti sui futuri spostamenti e la dimensione del fenomeno migratorio. I 
massimalisti ritengono che il fenomeno della migrazione climatica si stia 
verificando in una scala talmente larga da rendere oramai poco efficaci le 
misure intraprese dagli stati, partendo dal presupposto che gli stati non posso 
assorbire tutti i potenziali profughi, né tanto meno alleviare la loro sofferenza; 
da qui, l'unica opzione rimane quella di fermare il degrado ambiatele per 
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stroncare alla nascita la necessità e l'urgenza di sfuggire da un ambiente ostile. 
Con la prospettiva sopra descritta pare tutti gli attori coinvolti, siano essi 
Stati o individui abbiano un interesse a fermare il degrado ambientale e 
intraprendere delle misure al riguardo; alcuni sono mossi da un interesse 
prettamente individualistico volto ad evitare l'emergenza profughi, mentre altri 
sono mossi da questioni etiche e l’obiettivo di evitare crisi umanitarie, 
riducendo la vulnerabilità delle popolazioni che vivono già in ecosistemi a 
rischio. Morrissey riconosce così nei massimalisti l’ingegno di avere fatto 
convergere diversi interessi e far cooperare diversi agenti che di norma 
tendono a seguire due strade distinte specialmente in tema dell’immigrazione 
e ambiente. Egli fa però notare come il quadro politico in tema di migrazione e 
dei richiedenti asilo sia cambiato, specialmente durante la seconda metà del 
ventesimo secolo.  
I richiedenti asilo erano accolti con favore nei primi anni della guerra 
fredda per ribadire la superiorità del sistema liberal-capitalistico su quello 
socialista. Il richiedente asilo ricadeva sotto la descrizione di “uomo bianco 
anticomunista”.100  Verso gli anni '70, con il perpetuarsi della guerra fredda e 
l'escalation dei conflitti in tante aree del globo è incrementato anche il numero 
dei richiedenti asilo, appartenenti questa volta ad un background diversificato 
di culture e etnie. Questo cambiamento, assieme alla sconfitta del socialismo 
verso la fine degli anni '80, ha generato delle politiche restrittive sui diritti di 
circolazione delle popolazioni, da Sud verso Nord. La paura dei minimalisti è 
quella di un'ulteriore restrizioni nella definizione di rifugiato contenuta nella 
Convenzione di Ginevra, nonché un ritiro dal trattato da parte degli Stati che 
hanno già ratificato nel caso si aprissero nuovi negoziati per includere il 
termine “rifugiato ambientale” nella definizione generale del rifugiato politico.  
Dall’esistente letteratura in materia di migrazione risulta che ci sia un 
accordo sul fatto che il cambiamento climatico e altri stravolgimenti 
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ambientali possono avere un effetto sulla mobilità delle persone. Posizioni 
divergenti emergono invece sul ruolo esclusivo o meno che assumo i fattori 
ambientali nel disegnare nuovi modelli migratori. In aggiunta, chi tra gli 
studiosi rigetta di riconoscere lo status di “rifugiato climatico” avverte sulla 
funzione controproducente che l’utilizzo di tale termine può produrre. Il 
riconoscimento dello status di ‘rifugiato’ anche ai migranti climatici potrebbe 
alimentare ulteriori sentimenti discriminatori verso i soggetti migratori in 
generale; di fatto, correnti politiche che fanno dell’ideologia anti-migratoria 
una parte essenziale della loro agenda politica, potrebbero cavalcare l’onda 
della paura per conseguire risultati elettorali favorevoli. Ma è proprio questa 
assunzione che viene fatta, specialmente dai minimalisti a preoccupare; che 
l'utilizzo di tale termine produca delle reazioni così negative dimostra che la 
questione non ruota in torno all'esistenza o meno di tale fenomeno e le sue 
varie sfumature, oppure su legalità di tale termine, ma piuttosto sulla volontà 
della comunità internazionale di tollerare o meno un uso strumentale di questo 
termine da parte dei governi dei singoli stati. Per evitare appunto questa 
strumentalizzazione e fare chiarezza sul tema, nelle seguenti sezioni si cerca di 
analizzare più profondamente l'evidenza empirica per capire quali siano i 
fattori causali che hanno portato alla costruzione di questo scenario divergente 
per poter poi valutare l'impatto che il cambiamento climatico può avere sui 
flussi migratori. 
 
2.4 Il cambiamento climatico, mito o realtà 
 
“Il cambiamento climatico è una realtà di dimensioni mondiali, e la portata e la 
velocità del cambiamento stanno diventando sempre più evidenti. Ciò significa 
che ogni componente del sistema economico, incluse le famiglie, deve adattarsi e 
ridurre le emissioni.” 
Jacqueline McGlade, direttore esecutivo dell'AEA 
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Il primo studioso che ha avanzato la teoria del riscaldamento globale come 
risultato dell’effetto dei gas serra, fu il climatologo svedese Svante Arrhenius 
nel 1896. Nel 1958, Charles David Keeling avviò un progetto di ricerca, 
presso l'osservatorio di Mauna Loa, nelle Hawaii, per determinare la 
concertazione di anidride carbonica in atmosfera. I risultati ottenuti indicavano 
un aumento della concertazione di anidride carbonica nell’atmosfera nel corso 
degli anni con andamento ciclico dovuto all’alternanza delle stagioni. Il 
diagramma che indica tale andamento è chiamato la curva di Keeling, uno dei 
pochi punti indiscussi in materia di cambiamento climatico.101 Il calo lento, 
relativamente stabile e globale dell’ozono stratosferico nei primi anni ‘80 e la 
scoperta del buco dell'ozono sopra l'Antartide, dovuto principalmente alle 
emissioni di clorofluorocarburi (CFC), rivela come l’attività umana può, di 
fatto, influenzare il clima globale e solleva l'importanza delle questioni 
atmosferiche in generale. La natura antropica del cambiamento climatico e 
l’impatto che il riscaldamento globale può apportare alle nostre vite e 
all’ambitene divide il modo politico e scientifico tra catastrofisti e 
negazionisti. 
I catastrofisti ritengono che l’aumento della temperatura media della terra 
supererà a breve i 2°C di limite previsto. Tuttavia, questo aumento è ritenuto 
ancora capace di permettere forme di adattamento al cambiamento anche se 
scenari futuri catastrofisti si prefigurano per la vita umana sulla terra.  
I negazionisti invece, spesso esponenti del potere finanziario, nonché 
politici come George Bush, ritengono che questi allarmi siano esagerati e che 
il ”global warming” non sia reale.102 Dapprima affermarono che non esisteva; 
successivamente che si trattava di una normale variazione naturale del clima, e 
infine che, anche se tale cambiamento fosse in corso e fosse causato da noi, 
non c’era da preoccuparsi in quanto avremmo potuto facilmente adattarci. 
Per quanto le opinioni circa i futuri scenari e le dimensioni che assumerà il 
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cambiamento climatico siano diverse, pare che all’interno della comunità 
scientifica ci sia una conformità di pareri sul fatto che il riscaldamento globale 
sia una realtà tangibile. A questa conclusione tanto importante è arrivata 
Naomi Oreskes, Professoressa di Storia della Scienza presso l’Università di 
San Diego. Dopo un lavoro minuzioso di verifica degli abstract di 928 articoli 
scientifici pubblicati in giornali di peer reviewed tra il 1993 e 2003, Oreskes, 
conclude che ci sia un chiaro consenso scientifico sul tema del cambiamento 
climatico. 103  Punto cardine di questa valutazione è appunto il consenso 
scientifico. Ciò che viene percepito come scienza è niente di meno che il 
consenso della comunità scientifica sul punto. La storia della scienza però ci 
dimostra come quello che si sostiene sia vero in un determinato momento 
storico può essere ribaltato o riconfermato a distanza di anni. Alcune ipotesi 
avanzate da parte degli scienziati si sono rivelate vere, grazie a degli studi 
accurati, come la teoria di relatività di Einstein. Altre invece, sono state 
classificate come infondate inizialmente, vista la difficoltà di riscontrarle nella 
realtà empirica; successivamente con lo sviluppo della tecnologia e 
l'approfondimento del dibattito scientifico confermano la veridicità iniziale di 
tale ipotesi come nel caso della teoria copernicana, riconfermata nel XIX 
secolo. Gli esempi riportati sono accumunati dall'instancabile lavoro della 
comunità scientifica e l'approccio verso la scienza è concepito non come una 
fede cieca ma piuttosto come una fede basata sull'evidenza. Un’evidenza che 
va sempre esaminate alla luce di nuove scoperete. 
Sulla scia di questo discorso si inserisce anche la pubblicazione nel 2014 
del Quinto Rapporto di valutazione (AR5) da parte dell’International Panel on 
Climate change (IPCC) che prende in considerazione le nuove evidenze dei 
cambiamenti climatici sulla base di numerosi analisi scientifiche indipendenti. 
Questo documento è frutto del lavoro iniziato con le pubblicazioni anteriori, 
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come il Quarto Rapporto di valutazioni (AR4) aggiornandolo alla luce degli 
ultimi dati raccolti. In esso si sottolinea che “il riscaldamento del sistema 
climatico è inequivocabile, e a partire dagli anni ’50, molti dei cambiamenti 
osservati sono senza precedenti su scale temporale che variano da decenni a 
millenni”.104  Una novità assoluta è la pubblicazione come parte integrante 
dell’AR5, del Rapporto Speciale dell’IPCC sulla gestione dei rischi legati agli 
eventi estremi per migliorare l’adattamento ai cambiamenti climatici. Alcuni 
dei risultati più rilevanti emersi dall’IPCC sono i seguenti: 
 La concentrazione di anidride carbonica è aumenta del 40% rispetto 
all'epoca preindustriale. L’oceano ha assorbito circa il 30% dell'anidride 
carbonica di origine antropica emessa, causando l’acidificazione degli 
oceani; 
 Il tasso di innalzamento del livello del mare dalla metà del XIX secolo 
è stato più grande dei 200 anni precedenti. Nel periodo tra il 1901-
2010, il livello medio globale è cresciuto di 0.19 m. Il 75% di questo 
aumento è dovuto allo scioglimento di ghiacciai a partire dai primi anni 
'70. 
 Nonostante alcune variazioni, la tendenza generale è quella del 
surriscaldamento della temperatura terreste. Il riscaldamento globale è 
inequivocabile. Se l’attuale tasso di emissioni rimanesse invariato, nei i 
prossimi vent’anni si verificherebbe comunque un aumento della 
temperatura eccedente i 2°C.105 
Stesse conferme sui cambianti climatici e loro pericolosità per tutte le 
popolazioni nel mondo vengono riportate anche nel rapporto dell'Agenzia 
Europea dell'Ambiente (AEA) del 2012 con un speciale focus sul continente 
Europeo. Il lavoro è basato su una vasta gamma di indicatori che sono stati 
valutati anche in precedenti pubblicazioni nel 2004 e 2008. Lo studio del 2012 
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presenta delle informazioni note ma allo stesso tempo esso delinea possibili 
sviluppi futuri del cambiamento climatico e il suo impatto in Europa. Esso 
identifica altresì le zone e gli ecosistemi più a rischio nel continente Europeo 
ed esamina le principali fonti di incertezza per gli indicatori, sottolineando 
come il monitoraggio e lo sviluppo degli scenari futuri possa migliorare la 
nostra comprensione verso questo fenomeno, predire catastrofe, e prevenire 
migrazioni forzate.  
Le temperature registrate a livello globale dimostrano come il decennio 
2002-2011 sia stato più caldo di 0.77°C-0.80°C rispetto all'epoca 
preindustriale. La zona più colpita dal cambiamento di temperature è l'Artico. 
Anche l'Europa registra come decennio più caldo gli anni dal 2002 al 2011 con 
un aumento della temperatura di 1.3°C rispetto all'epoca preindustriale.106 Le 
ondate di calore sono aumentate in termini di frequenza e lunghezza causando 
decine di migliaia di morti negli ultimi decenni. La relazione segnala che, le 
precipitazioni nel Nord Europa e nel Nord Ovest sono aumentate, mentre sono 
diminuite nel Sud del continente. Visto i dati, è lecito prospettare un aumento 
delle inondazioni specialmente nell'Europa settentrionale e una un forte rischio 
di siccità’ nell'Europa meridionale, specie nel periodo estivo. Ulteriori 
sconvolgimenti naturali che si evidenziano sono lo scioglimento della 
banchisa del Artico, registrando i minimi storici nel 2007, 2011 e 2012; lo 
scioglimento accelerato, quasi raddoppiato nei anni ‘90, della calotta 
ghiacciata della Groenlandia, che raggiunse il picco nel 2012; i giacchiai delle 
Alpi hanno perso circa i due terzi del loro volume dal 1850 e si pensa che tali 
tendenza continueranno.107 Di conseguenza anche Il livello medio del mare 
globale del mare è aumentato di 1,7 mm all’anno nel XX secolo e di 3 mm 
l’anno nell’ultimo decennio. Solo il recente scioglimento della calotta di 
ghiaccio in Groenlandia si pensa abbia contribuito all’aumento del livello dei 
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mari fino a 0,7 millimetri annui, ossia per circa un quarto del totale aumento 
del livello dei mari. Tutti questi eventi hanno avuto un ampio impatto 
sull'ecosistema e sulla società. Cosi ad esempio, l’aumento del livello dei mari 
aumenta il rischio di inondazioni nelle zone costiere mentre l’incremento della 
acidificazione degli oceani e della temperatura hanno conseguenze devastanti 
per varie specie marine come si sta verificando per i danni alla Grande barriera 
corallina. Ripercussioni si sono verificate anche sull’agricoltura con fioritura e 
raccolta precoce di alcuni cereali nonché con la diminuzione della raccolto di 
alcune culture per via delle ondate di calore e siccità, soprattutto nell'Europa 
centrale e meridionale. Gli scenari futuri prospettano eventi climatici estremi 
in crescita non solo come frequenza ma anche come intensità. Un effetto di 
tale intensificazione di disastri ambientali, potrebbe portare un aumentano 
delle disuguaglianze in Europa dove le regioni meno ricche avranno più 
difficoltà nell'adottare strategie di adattamento. Una conclusione simile a 
quella dell’aumento delle disuguaglianze, può essere applicata al mondo 
interno e vedere come in aree geografiche particolarmente vulnerabili ai 
fenomeni climatico-ambientali, le conseguenze del cambiamento climatico 
porteranno a un’ulteriore disuguaglianza come quella dello sfollamento e 
spostamento forzato delle popolazioni. 
 
2.5 Classificare la migrazione ambientale 
 
L’alterazione degli ecosistemi da parte della sproporzionata attività umana, 
l’aumento in frequenza e intensità di eventi naturali generati dal cambiamento 
climatico, nonché la distribuzione disuguale delle conseguenze di questo 
cambiamento tra le popolazioni nel mondo, spingono a riconsiderare la 
migrazione più come uno spostamento forzato, che come una vecchia strategia 
di adattamento verso i cambiamenti variabili del clima. Di qui l’inevitabile 
bisogno di approfondire la relazione migrazione e ambiente, isolando i fattori 
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prettamente ambientali e riuscendo così ad individuare i requisiti necessari al 
riconoscimento della categoria dei rifugiati ambientali. Questa procedura, di 
classificare, è utile i fini del riconoscimento di una categoria di persone 
esposte agli impatti del cambiamento climatico che è immediatamente 
meritevole di assistenza internazionale. Essa consiste nell'analizzare l'evidenza 
empirica per vedere quando effettivamente gli stress ambientali diventano un 
forte fattore di spinta nel caso dei flussi migratori. Il tentativo di isolare i 
fattori prettamente ambientali legati al cambiamento climatico, e di 
distinguere tra una migrazione forzata e volontaria richiede molta attenzione e 
non è sempre un esercizio di facile esecuzione. Secondo diverse analisi la 
decisione di migrare è influenzata infatti da cinque categorie di fattori: 
 Ambientali: esposizione a pericolo, produttività dei terreni, abitabilità, 
cibo, energia, acqua; 
 Economici: opportunità di lavoro, reddito, salario, benessere, prezzi 
alla produzione e al consumo; 
 Politici: discriminazione, persecuzione, governance, libertà, conflitto, 
insicurezza politica); 
 Sociali: ricerca, educazione, famiglia; 
 Demografico: dimensione della popolazione, densità, struttura della 
popolazione, malattie.108  
I cambiamenti climatici andranno ad influenzare la migrazione interagendo 
con i fattori sopramenzionati. I condizionamenti esercitati dal cambio di clima 
saranno maggiori verso il fattore ambientale ed economico, e meno su quello 
politico. L’impatto che avranno i cambiamenti climatici sui salari rurali, i 
prezzi agricoli, sull’esposizione al rischio e sulla tutela degli ecosistemi, 
inaspriranno il ruolo dei fattori economici e ambientali nel processo 
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migratorio. La migrazione rimane tuttavia un fenomeno complesso e non 
sempre situazioni ostili si traducono immediatamente in un tentativo di 
spostamento. Per consentire alle persone di migrare, infatti, oltre alla loro 
motivazione può essere necessario un capitale sociale, economico e umano. 
Questo rende ancor più difficile il tentativo di esaminare la realtà empirica 
poiché evidenzia che nonostante non tutta la popolazione soggetta agli effetti 
del cambiamento climatico abbia la possibilità di migrare, ciò non significa 
che il fenomeno della migrazione climatica non esista. Ma cos'è che distingue 
un ‘rifugiato climatico’ da altri tipi di rifugiati e migranti? I ‘rifugiati climatici’ 
sono tutti uguali? Sono queste le domande di cui Diana Bates, ricercatrice in 
antropologia e sociologia presso l’Università di New Jersey, cerca di dare 
risposta, operando una classificazione accurata della migrazione ambientale in 
modo da costruire un quadro teorico all’interno del quale inserire casi di 
studio specifici per capire il nesso tra la degradazione ambientale e la 
migrazione umana. “L’origine, l’intenzionalità e la durata di uno 
sconvolgimento ambientale modellano il tipo di rifugiato ambientale”.109 
Differenti stress ambientali producono diversi tipi di flussi migratori e non 
tutte le persone afflitte hanno una strategia di risposta. Alcuni individui 
decidono di spostarsi nel momento in cui si accorgono dei cambianti nel loro 
ambiente fisico, altri non avendo i mezzi per spostarsi prima, si trovano forzati 
a farlo in un secondo momento quando il degrado ambientale ha già prodotto 
dei danni di entità devastante. La difficoltà a classificare la tipologia delle 
costrizioni che portano alla migrazione ha come conseguenza diretta la messa 
in crisi della classica e rigida divisione tra migrazione forzata e classica. Si 
vengono a creare così una vasta tipologia di flussi migratori che difficilmente 
si collocherebbero pienamente nell’una o nell’altra categoria. Proprio per 
superare questa problematica Bates propone una classificazione delle 
migrazioni ambientali basate sul grado di controllo che gli individui 
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possiedono riguardo alla decisione di migrare. Coloro che non esercitano 
nessun tipo di controllo sulla decisione di spostarsi dal loro posto di residenza 
vengono collocati al estremo destro di un continuum e sono soggetti al 
fenomeno di migrazione involontaria. Spostandosi sempre di più verso 
l'estremo sinistro del continuum, cresce anche il grado di controllo che le 
persone godono sulla decisione di migrare, classificando così come 
migrazione volontaria solo coloro che mantengono un controllo su ogni 
decisione presa riguardo l’eventualità di migrare. 110  Escludendo da questa 
classifica i migranti volontari rimane distinguere all’interno della controversa 
categoria di ‘rifugiati ambientali’. Questo viene fatto basandosi su dei criteri 
correlati alle caratteristiche delle perturbazioni ambientali quali: 
• La loro origine (naturali o tecnologici); 
• La durata (se il degrado ambientale è acuto o graduale); 
La classifica è la seguente: 
 Rifugiati climatici come seguito ad un disastro naturale o tecnologico 
non intenzionale; 
 Rifugiati climatici come seguito ad una espropriazione e distruzione 
intenzionale dell'ambiente; 
 Migranti ambientali come seguito a un deterioramento graduale, di 
origine antropica dell’ambiente fisico; 
La migrazione che scaturisce a causa di un uragano, come quello di Mitch 
nel 1998, è diversa da quella che scaturisce dalla costruzione di una diga o 
come conseguenza di una defoliazione strategica, come quella praticata dai 
Stati Uniti nella guerra in Vietnam negli anni '60 e '70.111 In ogni modo la 
migrazione che nasce come conseguenza di un disastro o di un’espropriazione 
è più palesemente involontaria. Risulta invece più complesso la posizione 
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degli individui collocati nella terza categoria dove il degrado ambientale non è 
visibile immediatamente e non è neppure un risultato diretto di una 
determinata politica. Si pensa che il migrante ambientale, abbia un margine di 
scelta nella decisione di migrare, fino a quando il deterioramento ambientale 
non si converte in un disastro, di qui la difficoltà di comprovare “la paura di 
essere perseguitati” come lo richiede la Convenzione di Ginevra per i rifugiati.  
Basandosi sul lavoro di Bates, Gregory White, cerca di dimostrare come, 
operare una distinzione della migrazione ambiate, presenti delle forti sfide. 
Risulta difficile comprovare la volontà delle persone di spostarsi e la forte 
correlazione  tra eventi propriamente naturali dovuti al cambiamento climatico 
e migrazioni forzate in quanto spesso c’è una la sovrapposizione empirica 
degli eventi (Tab 1.1). 
 
Tab. 1.1 Tipologie di rifugiati climatici. 
 
Gli eventi raggruppati nella prima categoria, quella dei disastri naturali, 
sono di fatto influenzati da agenti climatici. Evidenza empirica dimostra come 
gli uragani cresceranno di frequenza e intensità per via del cambiamento 
climatico di origine antropica e il deterioramento ambientale non risulti così 
graduale come invece viene considerato nella terza categoria. 112 I modelli 
elaborati avvertono come il cambiamento climatico possa raggiungere dei 
picchi estremi, aumentando così la probabilità di eventi drammatici come 
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siccità e inondazioni lasciando le persone senza una strategia di 
adattamento.113 
Come conseguenza di questa sovrapposizione empirica anche 
l’intenzionalità di migrare in tutti i tre gruppi è dubbiosa. In comparazione con 
le prime due categorie riportate nella tabella (1.1), la migrazione forzata dei 
migranti ambientali, climate induced migration (CIM) risulta meno evidente, 
in quanto meno scioccante. Nel caso di disastri (naturali o tecnologici) o di 
un’espropriazione dell'ambiente (sviluppo economico o guerre), lo 
spostamento delle persone è più immeditato come risultato di una calamità 
naturale, oppure dislocata in una maniera strategica, con forza come fine 
bellico o economico. Davanti ad un degrado ambientale graduale invece, le 
famiglie hanno un intervallo, anche se a volte breve, per decidere la strategia. 
In ogni caso, la decisone di migrare è influenzata da ragioni economiche, 
caratteristiche generazionali, culturali etc. Ritenere dunque che tutti i migranti 
rappresentati nella terza categoria, i CIM, siano dislocati, non è riscontrabile 
nella realtà empirica. La tabella 1.2 dimostra questo continuum della volontà 
di migrare: alcuni CIM sono volontari, altri sono pienamente forzati, la 










Categoria Migrazione ambientale motivata Migrazione ambientale forzata Rifugiato ambientale  
Tab. 1.2 Persone spostate dal cambiamento climatico (Climate induced 
migration) 
La difficoltà di predire lo svolgimento degli scenari futuri e di distinguere 
tra “popolazioni a rischio” e “popolazioni sfollate”, spiegherebbe le 
imprecisioni delle stime fatte sui numeri dei cliamte induced migration e 
sull’arco temporale entro il quale si verificherebbero le migrazioni ambientali 
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forzate. Inoltre la mancanza di una definizione ufficiale di quello che 
costituisce una migrazione climatica forzata non permette di comparare i vari 
eventi di spostamenti succeduti nel modo per poter fare delle stime precise.  
 
2.6 Un tentativo di definizione: Ecoprofughi  
 
Le classificazioni operate fino adesso servono per capire a fondo la 
complessità del fenomeno delle migrazioni climatiche. Circoscrivere il 
fenomeno, non significa diminuire la sua importanza ma aiuta ad affrontare 
con maggiore consapevolezza ed efficacia l’insieme delle migrazioni forzate.  
Pertanto un primo passo sarebbe quello di distinguere i profughi climatici 
secondo la specifica costrizione ambientale: 
 Climate change-induced sea level rise; 
 “More frequent and severe”, estreme meterological or wether related 
disasters; 
 “Permanet” water stress and/or water scarcity, cioè innalzamento del 




L’entità devastante che possono assumere questi tipi di fenomeni rende i 
profughi di queste categorie immediatamente meritevoli di assistenza 
internazionale.  
Altre espressioni invece come, “environmetal refugee”, “environmetal 
migrants” possono essere impegnate per definire quella tipologia di 
spostamento dovuto a varie forme d’inquinamento e degrado ambientale, dove 
però manca certezza scientifica che comprovi tale costrizione e dove il 
margine di scelta quando e come lasciare un territorio è più ampio.
116
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Intanto urge trovare soluzioni per i profughi di cambiamenti climatici 
antropici globali. Ai fini di questa analisi, adoperare il termine ecoprofughi 
sembra la scelta più appropriata. Scelta non casuale quella dell’autore che l’ha 
introdotto, Valerio Calzolaio, che per primo anticipa una potenziale scelta 
politica futura di chiamare ecoprofughi i futuri profughi climatici.  
La combinazione di parole eco- profughi mette meglio in evidenza l’idea di 
casa e fuga. Eco viene dal greco oikos che significa casa. Profugo invece, 
deriva dal verbo latino fugere, che significa “fuggire”, “scappare” ma anche 
“rifugiarsi”. Da un punto di vista strettamente etimologico, dunque, gli 
ecoprofughi, sono semplicemente coloro che “fuggono” dalla loro casa, dal 
loro ambiente per cause di forza maggiore. Da questa definizione viene fuori il 
“doppio statuto” del termine: dal un lato ecoprofughi nell’accezione “profughi 
climatici”, dall’altra  ecoprofughi nel senso onnicomprensivo ed etimologico 
del termine stesso. 
Dato che fuggire non significa solo scapare, ma implica anche cercare 
rifugio altrove, è sulla forma di ospitalità che le future politiche devono 
concentrarsi. È la migliore e la più equa delle maniera per affrontare sia il 
fenomeno del cambiamento climatico sia le sue conseguenze.   
 
In conclusione si può dire che il cambiamento climatico costituisce un forte 
fattore di spinta per migrare. La decisone di lasciare un area geografica oramai 
deteriorata non sempre dipende dalla volontà dell’individuo di migrare o 
meno. L’intenzionalità viene filtrata dalle variabili socio-economiche e 
culturali. 
Visto che il cambiamento climatico è evidente, le migrazioni forzate 
climatiche costituiscono un problema etico di primo ordine per la comunità 
internazionale, specialmente per gli stati industrializzati che hanno accumulato 
un debito economico, ambientale, morale nei confronti degli stati più poveri. 
Qualunque sia il termine prescelto per indicare la categoria dei profughi 
ambientali, la comunità internazionale, qualora volonterosa, può assumersi 
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una sua responsabilità in modo diretto offrendo assistenza a chi supera i 
confini nazionali, oppure in modo indiretto, mitigando gli effetti del 
cambiamento climatico per incrementare la capacità di adattamento nelle aree 
geografiche particolarmente vulnerabili. 
Verso quale direzione stiamo andando oggi, assistenza o chiusura dei 
confini? 
A questa domanda si cercherà di dare risposta nel prossimo capitolo, 





CAMBIAMENTO CLIMATICO E SICUREZZA DEI CONFINI 
 
Le preoccupazioni circa il cambiamento climatico iniziano a crescere 
nell’ultimo decennio tra le file dei funzionari di sicurezza degli Stati della 
regione del Nord Atlantico che comprende Stati uniti, Canada, Unione 
Europea e i sui membri costituenti. Questo non sorprende in quanto, il 
cambiamento climatico sarà probabilmente causa di forti competizioni 
geopolitiche tra gli stati per assicurarsi il controllo delle risorse naturali come 
petrolio e gas, prevenire l’insicurezza alimentare e per far fronte alle sfide 
poste dall’innalzamento del livello del mare.  
La seconda preoccupazione riguarda invece l’incremento dei flussi 
migratori. Temperature più alte e variazione del regime di precipitazioni 
portano a un deterioramento delle proprietà fisiche e biologiche del suolo, ad 
una scarsità di produzione agricola e ad un limitato accesso alle risorse. Tutto 
questo comporterà uno spostamento forzato della popolazione dai territori che 
non offrono più un sostenimento dignitoso; la migrazione climatica si andrà 
così ad aggiungere ad altri flussi migratori presenti. 
Con la fine della Guerra Fredda non si è assistito ad una demilitarizzazione 
negli stati del Nord Atlantico, come sarebbe stato lecito pensare, non essendo 
più presente il blocco comunista come nemico storico; al contrario, gli stati del 
Nord Atlantico hanno intensificato i controlli di sicurezza e militarizzato i loro 
confini. Le politiche sull’immigrazione non solo vertono quasi esclusivamente 
sulla sicurezza anziché sull’integrazione, ma tali politiche vengono sfoggiate 
come arma di propaganda elettorale, rappresentando gli immigranti come una 
minaccia alla sicurezza economica e sociale di un paese.
117
 
Negli anni ’80 e ’90 alle carateristiche descrittive della figura degli 
immigranti si aggiunge un’altra variabile negativa. Non solo vengo considerati 
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come dei concorrenti sleali nel mercato del lavoro ma anche come potenziali 




Infine, negli anni 2000, quando il cambiamento climatico viene incluso tra i 
fattori che possono minacciare gli interessi e valori di uno stato, le migrazioni 
climatiche che ne possono scaturire costituiscono altrettanto una minaccia per 
lo stato che spesso si reputa non in grado di assorbire questi flussi. La 
sicurezza climatica viene invocata per giustificare un maggiore controllo ai 
confini con il presupposto che il numero dei “profughi climatici” aumenterà in 
maniera esponenziale negli anni successivi. Abbinando il concetto della 
sicurezza climatica al fenomeno delle migrazioni climatiche il rischio che si 
corre è che la tematica dei futuri flussi migratori venga affrontata dai burocrati 
che si occupano di sicurezza nazionale, tralasciando così tutte le implicazioni 
morali ed etiche che pone la migrazione.  
La figura del profugo climatico presenta implicazione sia etiche che in 
termini di sicurezza.  
Dal punto di vista dell’eticità delle politiche, degli stati industrializzati si 
segnalano i seguenti punti: 
- Gli stati industrializzati, con i loro regimi di consumo e di emissioni, 
sono i maggiori responsabili del cambiamento climatico. Al contempo 
essi escogitano anche dei sistemi quanto più sofisticati per il controllo 
delle loro frontiere. Le conseguenze di un fenomeno globale come 
quelle del cambiamento climatico non conoscono confini. Gli uomini 
invece creano confini e costringono altri uomini liberi a rispettarli.  
- E’ più facile costruire un recinto protetto da muri, filo spinato e guardie 
armate piuttosto che mettere in discussione il proprio modello di 
sviluppo e adottare un nuovo modello economico e sociale che 
garantisca i diritti fondamentali a tutta la popolazione mondiale.  
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In termini si sicurezza invece:  
- Il rafforzamento dei controlli dei confini con recinti, filo spinato, radar 
di sorveglianza non fa che trasferire la responsabilità di controllare i 
flussi migratori ad altri stati oppure ad altre regione nel mondo. È il caso 
dell’Europa e gli Stati Uniti che, di fatto, hanno esternalizzato i loro 
confini e fatto pressione sui loro vicini (dalla dottrina definiti “stati di 
transito”) per controllare e fermare i flussi migratori. Dal loro canto gli 
stati di transito eseguono la loro mansione, non in una posizione 
subordinata come si potrebbe pensare, ma utilizzano il proprio ruolo di 
ostacolo all’immigrazione per chiedere contropartite economiche e 
politiche.
119
 Ad esempio il Messico ha ad oggi negli Stati Uniti un 
alleato sostanziale per le sue rivendicazioni sulla regione del Chiapas 
strappata al Guatemala. Oppure il caso dell’accordo commerciale tra i 
Regno del Marocco e Unione Europea sul tema della pesca, che 
riconosce ai pescherecci del Vecchio Continente, la possibilità di 
sfruttare le acque atlantiche del paese Nord africano dietro il pagamento 
di una sorta di “licenza” di 30 milioni di euro annui.120 Solo che l’art.2 
di questo accordo spiega che quello che si intende per acque del 
Marocco --‘Moroccan fishing zone’ means the waters falling within the 
sovereignty or jurisdiction of the Kingdom of Morocco
121
-- include 
anche le acque della autoproclamata Repubblica democratica Araba dei 
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Saharawi. L’occupazione arbitraria del Sahara occidentale da parte del 
Marocco, sin dalla caduta della dittatura di Caudillo viene ignorata in 
accordi commerciali come questi. Secondo la Commissione Europea 
l’accordo rispetta i diritti del popolo Sahraui, un popolo che però in 
realtà  non ha il diritto di autodeterminarsi e al quale viene negato anche  
il solo diritto di manifestare. 
 
3.1.1 Evoluzione del dibattito 
 
Gli stati hanno iniziato a prendere seriamente la questione del cambiamento 
climatico. Le istituzioni politiche, economiche e gli apparati militari pongono 
l’accento sulla sicurezza energetica e sulle altre nozioni di sicurezza che sono 
minacciate dagli effetti del cambiamento climatico. 
La risposta che darà la comunità internazionale -- inclusi gli stati di origine, 
quelli di destinazione e quelli di transito -- sarà l’oggetto di questo capitolo. 
L’anno 2007 ha visto una crescente preoccupazione per le minacce poste dai 
rifugiati climatici e per i conflitti scaturiti dal cambiamento climatico. In tal 
merito, alcuni esempi significativi includono: 
 L’Atlantic Monthly, lo United Nations Development Programme, e 
anche il segretario generale dell’ONU Ban Ki-moon hanno attribuito 
gli eventi di violenza in Darfur ad una combinazione di fattori quali: 




 Negli Stati Uniti l’organizzazione think tank Center for Naval 
Analyses (CNA), ha prodotto una relazione per la sicurezza 
nazionale e la minaccia del cambiamento climatico e ha sostenuto 
che esso potrebbe contribuire a innescare diffusa instabilità politica 
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nelle regioni povere ed alimentare movimenti di rifugiati verso gli 
Stati Uniti e in Europa. 
 Verso la fine dell'anno, il Comitato Norvegese per il Nobel, ha 
assegnato il Premio Nobel per la pace all'ex vice presidente 
americano Al Gore e al Gruppo Intergovernativo di esperti sui 
Cambiamenti Climatici (IPCC). La motivazione del premio da parte 
del Comitato per il Nobel, che ha scelto i vincitori fra 181 candidati, 
recita:  
“per i loro sforzi per costruire e diffondere una conoscenza maggiore sui 
cambiamenti climatici provocati dall'uomo e per porre le basi per le 
misure necessarie a contrastare tali cambiamenti”. 
 
I contributi degli autori sono stati preziosi ma qui si avverte che le 
migrazioni climatiche e la scarsità di risorse potrebbero causare conflitti 
violenti guerra all'interno e tra gli stati.  
Questa propensione porta a mettere in atto misure di alta sicurezza nei 
confini e ad accrescere il carattere autoritario agli stati di transito. Le politiche 
repressive ottengono un forte sostegno politico dell’elettorato. Inquadrato 
come una minaccia eminente che bussa alle porte degli Stati nel Nord 
Atlantico, l'arrivo dei profughi ambientali crea alibi per l'implementazione di 
politiche restrittive verso i flussi migratori e per una chiusura -- e a volte quasi 
militarizzazione -- dei confini. La paura verso le conseguenze del 
cambiamento climatico viene incanalata nella figura del profugo ignorando le 
cause di tale disagio. Senza contare che un’ossessione con la sicurezza può 
produrre insicurezze più grandi, e tragici episodi come quelli che avvengono 






3.2 Il concetto di sicurezza 
 
Definire cosa significhi “sicurezza” risulta un compito difficile visto 
l’utilizzo di questo termine in differenti contesti, anche se quello principale 
rimane il discorso politico. Per poter includere anche fenomeni naturali come 
il cambiamento climatico all’interno del concetto di sicurezza bisogna adottare 
una definizione che non faccia accenno solo ad una minaccia militare 
consistente nell’uso di forza da parte di uno stato terzo. Una definizione può 
essere la seguente:  
 
“una minaccia alla sicurezza nazionale è quella situazione in cui alcuni dei 
valori più importanti della nazione sono drasticamente degradati da un’azione 
esterna”. 123  
 
Questa definizione non suggerisce che la minaccia esterna sia sempre più 
severa di quella domestica, ma viene utilizzata per suggerire la tendenza 
sviluppatasi all’intero del campo degli studi sulla sicurezza di mettere sempre 
al centro delle loro analisi la minaccia proveniente da un’azione straniera. In 
effetti, i dibattiti circa ciò che costituisce i valori nazionali e quali posso essere 
considerati i livelli di degrado, sono temi centrali nella storia degli studi sulla 
sicurezza.  
Nel suo articolo, “Is the Environment a National Security Issue?”, Marc 
Levy attribuisce l’abbinamento del tema del cambiamento climatico a dei 
concetti come la sicurezza ai sostenitori, i massimalisti (vedi cap. II), 
riferendosi in modo specifico al caso degli Stati Uniti. I due autori più citati in 
merito, Jessica Tuchman Mathews e Norman Myers hanno scritto alcune delle 
loro analisi in due degli organi più importanti che si occupano di politica 
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estera negli Stati Uniti: Foreign Affairs e Foreign Policy facendo appello per 
un ampliamento della definizione di sicurezza nazionale che includesse anche 
questioni ambientali e demografiche.
124
 Pur non mettendo in discussione la 
buona fede degli ambientalisti, Levy, sostiene che etichettando il cambiamento 
climatico come un rischio alla sicurezza dello stato, si producano più danni 
che benefici.  Leyy difende questa tesi comparando le misure messe in atto 
negli Stati Uniti per risolvere la questione del buco dell’ozono e l’approccio 
negli anni successivi verso il cambiamento climatico.  
Il buco dell’ozono costituisce una minaccia alla sicurezza degli Stati Uniti 
in quanto i valori minacciati sono quelli della vita e del benessere dei propri 
cittadini, nonché la salvaguardia degli ecosistemi, la produttività agricola ecc. 
Le ragioni non sono puramente domestiche ma globali: la riduzione 
dell’ozono stratosferico si attribuisce all’emissione dei (CFC) nel mondo. 
L’Agenzia per la Protezione dell’Ambiante EPA, ha calcolato che in assenza 
di misure correttive altri 12 milioni di americani avrebbero corso il rischio di 
contrarre il cancro della pelle. Per prevenire conseguenze disastrose, nel 1987 
è stato stipulato l’accordo di Montreal che stabiliva una riduzione di 50% della 
produzione e uso dei CFC. Questo accordo è stato firmato da parte di tutti i 
grandi produttori e alcuni potenziali produttori. Cina e India lo firmano solo 
dopo le modifiche fatte nel 1999 in cambio all’accesso ad un fondo di 
assistenza finanziaria per un totale di 200 milioni di dollari. Le decisioni più 
importanti per mitigare l’emissione dei CFC sono state prese da parte del 
Gabinetto degli Stati Uniti, senza l’ingerenza del Congresso e senza aver 
etichettato la riduzione dello strato dell’ozono stratosferico come un 
“problema di sicurezza”. La firma di questo accordo è ritenuto sia stato un 
successo a livello internazionale. Anche se le misure intraprese avrebbero 
potuto essere ancor più restrittive, oggi risulta difficile pensare di  poter 
intraprendere misure simili, considerando i costi elevati i quali superavano 
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anche il budget del governo Bush per il Strategic  Defensive Initiative.
125
 
Secondo Levy, considerando il buco di ozono come una questione di low 
politics invece che di high politics si sono raggiunti dei obiettivi che oggi 
sarebbe difficile pensare di raggiungere se non tramite lunghi e travagliati 
compromessi politici.  
Nel caso del cambiamento climatico, valutare la severità dei danni 
ambientali e quale sia la migliore risposta che si possa dare per contrastarli, 
risulta più difficile rispetto a quanto fatto nel caso del buco dell’ozono perché 
il raggio degli effetti che il cambiamento climatico può produrre è maggiore: 
coinvolge il sistema fisico e biologico in un senso più ampio; di conseguenza 
ad un numero più alto di industrie si dovrebbe chiedere di ridurre il loro livello 
di emissioni di CO2 e i vincoli diplomatici sarebbero più pressanti. Dati gli 
effetti negativi che il cambiamento climatico può avere sull’uomo -- secondo 
le stime di uno studio del 1986, il raddoppiamento del livello di CO2 in 
atmosfera avrebbe aumentato il numero dei decessi per via delle ondate di 
calore
126
 -- la salute umana è l’unico rischio che da sola può costituire un 
rischio per la sicurezza. Tuttavia, tale rischio è stato studiato meno rispetto a 
quelli derivati dall’innalzamento del livello del mare.  
Considerare il cambiamento climatico come una minaccia solo dalla 
prospettiva della salute umana non basta per implementare delle politiche 
correttive a riguardo. Il grado in cui il cambiamento climatico costituisce un 
rischio per la sicurezza degli USA dipende dalla magnitudine delle perdite nel 
welfare e dalla velocità con cui esse occorrono. I dati al riguardo sono 
differenti: alcuni stimano che un raddoppiamento del CO2 produce una perdita 
del welfare pari al1% del prodotto nazionale lordo;
127
 altri arrivano a stimare 
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anche una perdita quasi del 5% del PNL.
128
 Non c’è un accordo neanche sui 
costi per la riduzione del CO2. Quello che rimane un punto fermo nella analisi 
di Levy è che, come dimostrato nel caso del buco dell’ozono, il successo può 
essere indipendente dal fatto che venga considerato o meno come un rischio 
per la sicurezza. Anche quando il cambiamento climatico ha preso piede 
durante gli ultimi due anni dell’amministrazione Bush, poco è stato fatto 
dall’élite politica al riguardo. Mentre l’EPA, pur essendo messa nell’ombra, 
stava implementando un programma molto innovativo per la riduzione del 
CO2: il Green Light Program che con un ristretto budget ha messo in atto 




3.2.1 Stati Uniti e sicurezza climatica 
 
Una delle figure politiche più prominenti da oggi voce alle preoccupazioni 
legate al fenomeno del cambiamento climatico e delle sue conseguenze è il 
presidente Barak Obama. In un documento del febbraio 2010, La 
“Quadrennial Defense Review” (QDR), viene fatto cenno all’implicazione del 
cambiamento climatico come elemento che “giocherà un ruolo significativo 
nel plasmare il futuro ambiente della sicurezza anche per gli Stati Uniti”.130 
Questo documento a sua volta si è basato su un rapporto dell’US Global 
Change Research Program -- programma che coordina la ricerca federale 
statunitense sui cambiamenti nell’ambiente globale e le implicazioni per la 
società umana. Questo rapporto sottolinea come i cambiamenti climatici siano 
visibili in tutte le regioni del mondo, inclusi gli Stati Uniti stessi, e avvertono 
sugli effetti negativi che possono avere nelle società, specialmente quelle più 
vulnerabili, come scarsità di cibo e acqua, diffusione delle malattie e 
                                                        
128
 Cline W., The economics of Global warming, Washington, D.C., Institute for 
Internatioanl Economics, 1992. 
129
 Levy M., op. cit., p. 53. 
130




migrazioni di massa. Le migrazioni climatiche vengono quindi bollate come 
un problema di sicurezza nazionale.  
Quello che preoccupa di più gli Stati Uniti però sono le conseguenze che gli 
impatti di un fenomeno naturale possono apportare al suo sofisticato apparato 
di sicurezza, specialmente fuori dai suoi confini nazionali. Secondo QDR, il 
Dipartimento della Difesa di Washington (DoD) dovrà essere in grado di 
adattarsi agli impatti che inevitabilmente i cambiamenti climatici avranno 
sulle sue infrastrutture e capacità. La QDR cita un rapporto del 2008 del 
National Intelligence Council, secondo cui oltre trenta basi militari 
statunitensi sono già esposte ad elevati livelli di rischio a causa 
dell’innalzamento del livello del mare. La previsione circa l’innalzamento del 
livello del mare dovuto all’aumento della temperatura dell’acqua degli oceani 
e lo scioglimento della banchisa, pone in serio dubbio anche la sopravvivenza 
futura delle basi navali collocate negli atolli in mezzo agli oceani. È il caso 
della base militare navale anglo-americana di Diego Garcia di altitudine 
massima di tre metri sopra il livello del mare tanto vitale per le operazioni 
militari degli Stati Uniti e dell’Inghilterra nell’Africa dell’est, in Medio 
Oriente e Asia meridionale.  
I rapporti sopra citati dimostrano la propensione degli Stati Uniti di trattare 
il fenomeno del cambiamento climatico e sui impatti, incluso la migrazione, 
come una questione di high politics per il quale si deve occupare 
esclusivamente il Stato tralasciando la dimensione etica che pone una politica 
arbitraria come quella della chiusura dei confini.  
 
3.2.2 Unione Europea e sicurezza climatica  
 
Sin dalla fine degli anni ’90, l’Unione europea ha voluto assumere un ruolo 
di leadership nella lotta ai cambiamenti climatici. Nel 2000 la Commissione 
ha lanciato il Programma Europeo per i Cambiamenti Climatici (European 
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Climate Change Programme, ECCP), con l’obiettivo di individuare e 
sviluppare gli elementi necessari per l’implementazione del Protocollo di 
Kyoto a livello europeo, anche se le politiche dell’UE tese a promuovere la 
crescita economica, non sono state sempre in linea con gli obiettivi di lotta ai 
cambiamenti climatici dichiarati. L’Unione lavora nel frattempo anche sui 
problemi posti dai cambianti climatici inerenti alla sicurezza internazionale. 
Nel marzo del 2008 la Commissione prepara un documento dal titolo 
“Cambiamenti climatici e sicurezza Internazionale”.131 In questo documento 
vengono elencati le principali minacce che pone il cambiamento climatico alla 
sicurezza, quali:  
- Conflitti per le risorse: I cambianti climatici cambieranno i regimi di 
precipitazioni che potrebbero provocare una riduzione del 20-30% della 
disponibilità d’acqua in alcune zone del mondo con conseguenze quindi 
sulla disponibilità di terre arabili e sulla sicurezza alimentare. I 
cambiamenti climatici contribuiranno, dunque, ad intensificare i conflitti 
per le risorse, soprattutto dove l’accesso ad esse è particolarmente 
condizionato da una delicata situazione politica; 
- Danni e rischi per città costiere e infrastrutture cruciali: Le zone 
costiere ospitano attualmente circa un quinto della popolazione del 
pianeta e sono particolarmente vulnerabili all’innalzamento del livello 
del mare, così come ad altri disastri naturali. È stato calcolato che uno 
scenario immutato nell'affrontare i cambiamenti climatici potrebbe 
costare all'economia mondiale fino al 20% del PIL globale l’anno, 
mentre il costo di un'azione concertata efficace può essere limitato 
all'1%. Le coste orientali della Cina e dell'India, nonché’ la regione dei 
Caraibi e l'America centrale, sarebbero particolarmente colpite. Un 
aumento delle calamità e delle crisi umanitarie provocherà una 
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pressione enorme sulle risorse dei paesi donatori, anche per quanto 
riguarda le capacità relative alle operazioni di soccorso e di emergenza. 
- Perdita del territorio e dispute sulle frontiere: Un innalzamento del 
livello del mare può determinare l'arretramento dei litorali e la 
sommersione di vaste aree, causando la perdita di territorio, anche di 
interi paesi come i piccoli stati insulari. Mentre lo scioglimento dei 
ghiacci polari può causare conflitti per il controllo dei giacimenti 
energetici nelle aree interessate.  
- Migrazione indotta dai cambianti climatici: Le popolazioni che già 
soffrono per le precarie condizioni sanitarie, la disoccupazione e 
l’esclusione sociale, saranno maggiormente vulnerabili ai cambianti 
climatici. L'ONU prevede che ci saranno milioni di migranti 
"ambientali" entro il 2020 e che i cambiamenti climatici saranno una 
delle cause principali di questo fenomeno. Questo potrebbe contribuire 
ad accrescere i conflitti nelle aree di transito o destinazione, tema di 
particolare rilevanza per l’Europa. 
- Situazioni di fragilità e radicalizzazione: L’instabilità politica di stati 
già fragili può essere ulteriormente aggravata, data la limitata capacita 
dei loro governi di rispondere alle necessità delle popolazioni 
minacciate dai processi del cambiamento climatico. Questo può arrivare 
a destabilizzare paesi e perfino intere regioni.  
- Conflitti per l’approvvigionamento dell’energia: La forte competizione 
per l’accesso e il controllo delle risorse energetiche costituisce uno dei 
più significativi potenziali conflitti che minaccia la stabilità 
internazionale. Poiché la maggior parte delle riserve mondiali di 
idrocarburi si trova in regioni vulnerabili ai cambiamenti climatici, e che 
devono già affrontare delle forti sfide socioeconomiche e demografiche, 
l’instabilità è destinata a crescere. In un contesto di insicurezza 
energetica, gli stati potrebbero essere spinti a far riscorso all’energia 
nucleare alterando il già precario equilibro del regime di non 
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proliferazione. Altre regioni, prima inaccessibili si aprono con il 
cambiamento climatico, aggiungendo una causa ulteriore alla 
intensificazione dei conflitti.  
- Pressione sulla governance internazionale: tutte le minacce sopra 
delineate richiedono un intervento della politica e delle risposte 
concerete per continuare a preservare il sistema multilaterale di 
governance internazionale. Gli impatti del cambiamento climatico 
aumenteranno le tensioni tra i paesi maggiormente responsabili del 
cambiamento climatico e quelli più vulnerabili ai loro effetti. Questa 
tendenza non sarà solo tra il Nord e il Sud del mondo ma anche tra Sud-




3.3 Verso altre politiche di sicurezza: sicurezza e migrazione 
 
L’approfondimento del discorso sulla sicurezza climatica si è svolto in 
maniera complementare con quella della sicurezza delle politiche migratorie. 
In Europa lo sviluppo di tali politiche è consacrato dalla firma degli accordi di 
Schengen il 14 Giugno 1985. Inizialmente questo trattato è stato firmato da 
solo cinque stati che avevo aderito al trattato di Roma: Belgio, Olanda, 
Germania occidentale, Francia e Lussemburgo. Stati come l’Italia, e i paesi 
facenti parte della Comunità Economica Europea all’epoca -- Inghilterra, 
Grecia e Danimarca -- non lo firmarono in un primo momento poiché gli 
immigranti non costituivano ancora un motivo di preoccupazione in termini di 
sicurezza.  
Questa tendenza cambia verso la fine degli anni ’80 e negli anni ’90 quando 
la cooperazione tra gli stati europei accresce anche a livello sopranazionale per 
garantire una liberta di movimento ai cittadini all’interno dei propri confini, 
94 
 
completare la creazione del mercato interno e avviare la strada verso 
un’unione politica.132 In questa fase l’Unione Europea crea una sua identità e 
senso di cittadinanza che la differenzia al di fuori dei propri confini.   
Sviluppi analoghi si hanno anche negli Stati Uniti anche se mossi meno dal 
senso di cittadinanza. Alcune delle prime politiche per il controllo delle 
immigrazioni legali come l’Imigration Reform Act, erano atti circoscritti che 
miravano ad una legalizzazione degli immigranti illegali piuttosto che a 
rafforzare la sicurezza nazionale dei confini.  Questo passo successivo è stato 
raggiunto invece nel 1994 con la costruzione delle barriere di separazione tra 
il Messico e gli Stati Uniti. Due anni prima, nel 1992, gli Stai Uniti, il Canada 
e il Messico firmano un trattato di libero scambio commerciale, il North 
American Free Trade Agreement (NAFTA), che stabiliva l’immediata 
eliminazione dei dazi doganali su metà dei prodotti statunitensi verso Messico 
e Canda.
133
 Alla stipulazione di questo accordo ha fatto seguito un aumento 
della migrazione illegale, generalmente si trattava di agricoltori messicani 
costretti a lasciare le loro terre poiché l’abbattimento dei dazi doganali aveva 
reso i prodotti statunitensi, supportati anche da forti sussidi, molto più 
competitivi rispetto a quei prodotti che venivano coltivati in Messico.  
Poco dopo, nel 1994, il governo del presidente Clinton approva l’Operation 
Gatekeeper, una serie di misure per arrestare l’immigrazione clandestina nei 
punti di confine tra USA e Messico, bollando l’immigrazione definitivamente 
come una questione di sicurezza.   
Verso gli anni ’90, l’immigrante non rappresenta solo un problema si 
sicurezza sociale ma che anche una minaccia alla sicurezza nazionale. Gli 
attacchi terroristi nel 1995 a Parigi, nel 2004 a Madrid nel 2005 a Londra e 
specialmente quelli dell’11 settembre 2011 negli USA, chiudono il cerchio e 
fanno entrare a pieno le politiche sull’immigrazione nel campo della sicurezza.  
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La classificazione delle migrazioni climatiche forzate come un problema di 
sicurezza unisce i due temi: quello della sicurezza ambientale e quello sulla 
sicurezza dei confini, che prima avevano percorsi separati.  
 
 
3.3.1 Sistemi operativi di sicurezza in Europa  
 
In Europa le misure di sicurezza verso i flussi migratori irregolari appaiano 
crescono dagli anni 2000, con l’implementazione dell’Integrated System of 
External Vigilance (SIVE). Tale misura è stata approvata nel 1999 dal Partito 
Popolare spagnolo ed ha ottenuto fondi per 150 milioni di euro, si ritiene sia 
un vero e proprio “recinto nel mare” che divide l’Algeria e il Marrocco dalla 
Spagna.
134
 L’implementazione di questo piano è stata a lungo contestata da 
parte di diverse ONG, dalla Chiesa e da alcuni politici che ritenevano tali 
misure fortemente  repressive ed inefficienti in quanto con il medesimo 
stanziamento di fondi si sarebbero ottenuti risultati maggiori se questi fossero 
stati destinati a progetti di sviluppo nei paesi di origine.
135
  
Nel 2003 è stata messa in atto l’operazione Ulisse come risultato della 
stretta collaborazione tra Anzar, Blair e Berlusconi scaturita dopo il summit di 
Sevilla nel 2002. Durante questo summit l’immigrazione è stata formalmente 
inquadrata come un problema di sicurezza nazionale e alle navi europee fu 
assegnato il compito di controllare le acque dell’Atlantico vicino alle coste 
delle Isole Canarie per intercettare le pateras.
136
  
Nell’ottobre del 2005, tramite il decreto del Consiglio Europeo 2007/2004, 
è stata fondata Frontex, Agenzia europea per la gestione della cooperazione 
internazionale alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea. 
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La funzione di questa agenzia è quella di monitorare la situazione nei confini 
esterni all’Europa e l'implementazione di accordi con i Paesi confinanti per la 
riammissione dei migranti extracomunitari respinti lungo le frontiere. 
Tuttavia, questo operato, non sembra intensificare il discorso sulla minaccia 
alla sicurezza nazionale presentata dalle migrazioni climatiche, un tema spesso 
lasciato  in mano agli attori politici dei singoli stati.  
Negli anni, l’Unione Europea ha sviluppato altri modi di intervento sulla 
sicurezza, instaurando rapporti di collaborazione con gli stati di transito dai 
quali passano i flussi migratori che poi raggiungono i territori Europei.  
Il programma Aenaeas lanciato nel 2001, prevede 107 progetti che 
forniscono aiuto economico e assistenza tecnologia a stati terzi per gestire più 
efficacemente i flussi migratori, migliorare la collaborazione sul controllo 
dell’immigrazione e combattere l’immigrazione illegale. Il Ministero 
dell’Interno italiano implementa due tipi di progetti. Il primo nel 2005, con 
uno stanziamento di 1,9 milioni di euro tramite il quale l’Italia avvia la 
collaborazione tra Libya e Niger per il controllo dei confini, nello specifico 
per il controllo dei flussi migratori provenienti dalla regione sub-sahariana e 
diretti verso l’Europa.137  Il secondo progetto con uno stanziamento di 1,2 
milioni di euro, rafforzava la collaborazione con l’Algeria e la Libia per 
fermare l’approdo dell’immigrazione illegale in Europa. Nessuno di questi due 
progetti ha valutato ad oggi quanto siano stati effettivi nel raggiungere gli 
obiettivi predisposti. 
Con il passare degli anni, altre iniziative anche a livello sovranazionale 
considerano il cambiamento climatico come una minaccia alla sicurezza e le 
migrazioni climatiche al centro di tale minaccia. Nel 2007 il gruppo scientifico 
indipendente German Advisory Council on Global Change pubblica un 
rapporto dove si sostiene che il cambiamento climatico andrà a compromettere 
la sicurezza nazionale e internazionale degli stati sotto una nuova dimensione 
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e le migrazioni climatiche saranno una sua manifestazione.
138
 Anche se nel 
rapporto si ammette che la maggior parte delle migrazioni climatiche avviene 
all’interno dei paesi, oppure nel sud del mondo, si rileva che:  
 
“l’Unione Europea e l’America del nord posso registrare un aumento dei 
flussi migratori diretti verso i loro paesi dalle regioni che sono più a rischio dagli 
effetti del cambiamento climatico”.139  
 
Nel 2008 il report preparato dall’Alto rappresentate per la politica estera e 
sicurezza comune,
140
 Javier Solana e la Commissione Europea “Climate 
change and International security“ indentifica il cambiamento climatico come 
una minaccia non solo con riguardo alle emergenze umanitarie ma soprattutto 
perché esso andrà a intaccare direttamente gli interessi dell’Unione. 141 
Entrambi questi rapporti fanno cenno delle migrazioni climatiche. Il primo 
arriva anche a proporre una convenzione multilaterale per indirizzare la 
questione dei profughi climatici poiché in base al diritto internazionale che 
disciplina lo status di rifugiato, gli stati non hanno obblighi specifici in 
relazione al trattamento dei migrati ambientali, ne’ tanto meno offrono altri 
meccanismo giuridici per la tutela di queste persone. 
142
 Tuttavia il forte 
richiamo alla sicurezza si trova in linea con le attuali politiche di controllo e 
sicurezza dei confini.  
L’Europa rimane comunque un continente all’avanguardia per le molteplici 
politiche sulla mitigazione che ha messo in atto. Occorre ricordare tuttavia che 
per quanto concerne la cooperazione con gli stati limitrofi come il Marocco, 
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questa deve essere migliorata per affrontare le sfide future che porrà il 
cambiamento climatico; in modo da evitare zone franche sui diritti umani 
come ad esempio succede nei confini tra la Spagna e il Nord Africa, nello 
specifico tra la Spagna e il Marocco, a Ceuta e Melilla. La militarizzazione dei 
confini va rivista, in quanto erigere confini non risolve le problematiche del 
cambiamento climatico nè tantomeno contrasta gli effetti del riscaldamento 
globale. 
 
3.4 Il ruolo degli stati di transito nel controllo della migrazione  
 
Nei loro tentativi di rafforzare la sicurezza alle frontiere, gli stati del Nord 
Atlantico hanno intensificato i controlli con tecnologie avanzante e spesso con 
mezzi che pongono non pochi interrogativi sulla loro eticità. Per poter 
pienamente attuare queste politiche anti-immigrazione, tali stati si sono 
avvalsi anche dell’aiuto di altri attori. Si tratta degli stati di transito come 
Marocco, Tunisia, Messico, Libia e Turchia, i primi destinatari dei flussi 
migratori, e che adesso occupano un ruolo centrale nella gestione generale del 
fenomeno migratorio. 
Questa interdipendenza potrebbe far pensare ad un ruolo subordinato degli 
stati di transito, che “obbediscono” alle direttive poste dai loro alleati più 
potenti. L’evidenza dimostra invece che gli stati di transito svolgono la loro 
funzione di prima barriera in piena consapevolezza. Coscienti degli interessi 
nazionali in gioco, essi usano la propria funzione in maniera strategica. Così, il 
controllo dei flussi migratori diventa un mezzo diplomatico per negoziare su 
altre questioni importanti. Con l’emergere delle migrazioni climatiche come 
un problema di sicurezza, questo mezzo diplomatico acquista nuove 
potenzialità dimostrando come l’evoluzione del ruolo degli stati di transito nel 
controllo dei flussi migratori, ha cambiato profondamente la politica e la 
sovranità di questi stati.  
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Il caso del Marocco può essere considerato come uno dei più 
rappresentativi a riguardo. In un suo discorso, durante il meeting 
dell’International Union for Scientific Study of Population (IUSSP), il Re 
Mohamed VI avvisa delle minacce poste dal cambiamento climatico, come per 
esempio i flussi migratori i quali cresceranno negli anni futuri. Marocco si 
esprime così preoccupato per la questione della migrazione e data la sua 
posizione geografica, in un punto dove il Nord incontra il Sud, considera la 




Il ruolo degli stati di transito è di vitale importanza anche per le 
conseguenze sulla governance internazionale. La partecipazione degli stati di 
transito nelle politiche dei flussi migratori fortifica la loro cooperazione con la  
comunità internazionale ma allo stesso tempo offusca la loro responsabilità di 
quest’ultima.  
Questa cooperazione influenza coloro che vogliono entrare ma che si 
incontrano con le misure coercitive create a posta per fermarli, la politica 
interna degli stati di transito stessi.  




1. Si confinano con uno stato sviluppato (oppure un gruppo) oppure 
offrono una posizione strategica per entrare nello stato sviluppato. In 
questo senso, Libia e Tunisia non confinano con nessun paese 
membro dell’Unione Europea, però da questi stati si può accedere 
con la nave, verso la Sicilia, Malta oppure Lampedusa. Seconda 
questa definizione, gli stati di transito sono: Marocco, Messico, 
Turchia, la Russia, la Repubblica Ceca, l’Ungheria, la Polonia, 
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Slovacchia, Slovenia, Algeria, Tunisia. Questi stati servono come un 
ponte che collega gli stati industrializzi e quelli del terzo mondo.
145
 
Alla luce degli eventi di oggi questa definizione pare in parte 
superata in quanti stati come il Messico e la Turchia dimostra che 
sono delle economie emergenti, e stati come, la repubblica Ceca, 
l’Ungheria, la Polonia sono oggi già parte delle sfera politica 
europea.  
2. Gli stati di transito sono stati che registrano una altrettanto forte 
emigrazione dal loro territorio, bassa percentuale di immigrazione e 
una sempre più crescete migrazione di transito. Secondo la 
definizione di IOM e United Nation Economic Commission for 
Europe (Un/Ece), le migrazioni di transito sono quelle originate da 
“stranieri che risiedono in un paese per un certo periodo di tempo 
mentre sono in attesa di emigrare permanentemente in un altro 
paese”.146 Il controllo di questo tipo di migrazione da parti degli stati 
di transito come Messico e Marocco, è diventato un forte strumento 
per negoziare con i loro vicini, politiche di libera circolazione dei 
propri cittadini come nel caso del Messico con Stati Uniti oppure 
una cooperazione e integrazione regionale come nel caso del 
Marocco con l’Unione Europea.  
3. Negli stati di transito gli immigranti possono anche lavorare 
temporaneamente in maniera illegale per accumulare il capitale 
necessario che serve per dirigersi veri la loro meta principale, gli 
stati industrializzati. Questo nuovo tipo di migrazione ha dato vita a 
tanti fenomeni come lo sfruttamento, il traffico delle persone e le 
violazione dei diritti umani. Human Rights Watch sostiene che i 
migranti sono spesso “bloccati” nei paesi di transito perché non 
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hanno le risorse nè per continuare il loro viaggio, nè tantomeno per 
tornare nel paese di origine.
147
 Senza uno status, essi rimangono ai 
margini della società e sono quindi vulnerabili a una serie di 
violazioni dei diritti.
148
 Gli stati di transito da parte loro sono 
incapaci di integrare questi nuovi immigranti per mancanza di 
risorse economiche o volontà politica.  
4. Gli stati di transito devono rafforzare i propri controlli 
sull’immigrazione.  Gli apparati di sicurezza necessari per tale 
operazione vengono finanziati dagli stati stessi oppure dagli stati 
industrializzati che hanno interesse a rafforzare questa prima 
barriera. L’uso della forza viene rinviato a questi stati pur rimando in 
forte cooperazione con i primi.  
5. Gli stati di transito si dimostrano impazienti così nel partecipare al 
controllo dei confini in modo da accrescere le loro richieste di 
sovranità e la loro affidabilità come partner diplomatico. La loro 
partecipazione in organizzazioni o accordi regionali come UE o 
NAFTA ha modificato i confini e aumento la sovranità spesso a 
scapito dei loro vicini.  
 
3.4.1 Marocco e le politiche migratorie  
 
Il Marocco ha una forte storia di emigrazione e una recente storia di 
immigrazione. Eppure risulta difficile inquadrare il Marocco come uno stato di 
immigrazione dato il forte numero dei cittadini aspiranti emigranti.  
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Le prime pateras che cercavano di attraversare lo stretto di Gibilterra si 
sono intercettate verso la fine degli anni ’80 inizio ’90. L’arrivo degli 
immigranti si può attribuire a tanti fattori di spinta e attrazione. Da una parte, 
la spinta dovuta  allo scarso rendimento economico durante gli anni ’70 e ’80 
della regione sub-Sahariana. L’attrazione consiste invece nella promessa di 
una vita migliore in Europa, specialmente in un periodo in cui l’Unione si 
espandeva vero sud comprendendo la Spagna e il Portogallo (avvenuto nel 
1986). Questo fenomeno migratorio faceva convergere una serie di interessi: 
quello degli immigranti di cercare lavoro, quello dell’Europa di trovare 
manodopera e quelle dei paesi di origine di  ricevere le rimesse dai propri 
emigrati. 
Ad oggi, il numero degli immigranti subsahariani che entra ogni anno in 
Marocco rimane consistente. Anche se il Marocco rimane principalmente un 
paese di emigrazione, oggi, sta diventando anche una meta per i migranti e 
rifugiati provenienti dall'Africa sub-sahariana. Tuttavia, una parte degli 
studiosi come de Hass parla di un “mito di invasione”.149 Secondo le stime di 
de Hass, circa 120,000 persone entrano nel Maghreb ogni anno. Questi numeri 
pur essendo considerevoli non sono tuttavia compatibili con quell’esercito di 




Il problema dell’invasione viene descritto anche dai mass media marocchini 
seppure con numeri più contenuti, parlando di centinaia di immigranti che 
entrano nel Marocco piuttosto che migliaia o decine di migliaia. Quantificare 
con esattezza il numero dei immigranti che entrano o che decidono di restare 
nel Marocco rimane tuttavia difficile; un punto importante è rappresentato dal 
tipo di risposta dato dai cittadini del Marocco e soprattutto lo stato, a queste 
persone. 
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L’immigrazione non è vista bene dagli stessi abitanti del Marocco, che dato 
il basso sviluppo economico del loro paese fa fatica ad assorbire tutta la 
domanda di lavoro. Lo stato invece pone l’accento sulle sfide future: la 
crescente presenza di immigrati mette a confronto l’intera società marocchina 
con una nuova serie di questioni sociali e legali, tipiche dei i paesi di 
immigrazione, che suonano ancora estranei al Marocco che ha invece un 
immagine  di se stesso come un  paese di emigrazione. La conclusioni è che il 
Marocco stesso sta enfatizzando le forti sfide  poste dall’immigrazione 
sforando spesso in discorsi razzisti. Questo è importante perché poi si riflette 
in politiche che rispecchiano tale mentalità e giustificano l’uso di mezzi 
repressivi forti per dare un’idea di sicurezza ai propri cittadini che aiuta a sia 
fomentare lo spirto nazionalista, sia assicurare i paesi del Nord Atlantico in 
termini di flussi migratori.  
3.4.1.1 Il controllo della migrazione di transito da parte del Marocco 
 
Sempre in seno al discorso della migrazione di transito e della pressione 
proveniente dal sud verso il Marocco, quest’ultimo intraprende ufficialmente 
la sua missione di controllo dei flussi migratori all’inizio del 1991 tramite la 
stipulazione dei trattai bilaterali con la Spagna.  
Il 4 Luglio 1991, viene firmato il Trattato di amicizia, buon vicinato e 
cooperazione che offre il contesto giusto per un riavvicinamento tra i due stati 
che hanno avuto rapporti di tensione dalla transizione democratica spagnola 
fino gli anni 2000.
151
 Tuttavia, in questo accordo il controllo della migrazione 
irregolare non viene accennato. Ciò avviene invece con la firma nel 1992 a 
Madrid del “Acuerdo entre el Reino de España y el Reino de Marruecos 
relativo a la circulación de personas, el tránsito y la readmisión de 
extranjeros entrados ilegalmente” (Accordo tra il Regno di Spagna e il Regno 
del Marocco relativo alla circolazione delle persone, il transito e la 
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riammissione degli stranieri entrati illegalmente).
152
 Con detto accordo, il 
Marocco accetta il compito di riammissione dei suoi cittadini e dei cittadini di 
altre nazionalità che cercano di entrare in maniera illegale nel territorio 
Spagnolo. Detto accordo entra in vigore il 21 ottobre del 2012, vent’anni dalla 
sua firma,
153
 e dopo gli eventi dell’Isla de la Tierra dove 73 immigranti 
subsahariani entrano in maniera clandestina in questa isola spagnola. Gli 
immigranti furono rimpatriarti senza seguire nessun tipo di procedura che 
desse loro la possibilità di verificare il loro status, non rispettando anche 
l’accordo stesso che prevedeva comunque una forma di verifica.154 Il rimpatrio 
immediato è stato giustificato come unica misura efficace per la gestione di 
una crisi umanitaria. Solo che il ripatrio è stato fatto nei confini con l’Algeria 
pur essendo espressamente proibito dalla Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali che tale 




Altri accordi comprendono l’Association Agreement del 1996, dove la 
questione della migrazione e degli affari economici vengono analizzate 
congiuntamente. I negoziati si sono svolti in un contesto diplomatico teso con 
punti di contrasto su temi come accesso alla zona di pesca del Marocco, il 
controllo del narcotraffico, commercio ed energia.    
Nel 2003, il Marocco cerca di risanare la propria immagine visto i forti 
richiami da parte delle ONG sulla la violazione dei diritti umani nel suo 
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territorio, emanando una legge, Dahir No.1.03.196, che disciplinava l'ingresso 
e il soggiorno degli stranieri in Marocco. Questa legge distingue tra migranti 
legali e illegali, lavoratori, rifugiati e richiedenti asilo.
156
  Si tratta di un nuovo 
approccio, dettato da una nuova gestione degli affari esteri in Marocco, nel 
tentativo di adeguare le leggi marocchine agli accordi internazionali in materia 
di diritti dei migranti. La legge risponde anche alla volontà del Marocco di 
combattere il fenomeno dell'immigrazione clandestina, sia a livello nazionale 
che internazionale. Con questa legge il Re, nell’intento di intensificare il 
controllo delle frontiere, insatura anche due organismi specifici che si 
occupano di tale controllo: il Directory of Migration e il Laboratory of 
Migration. Questo atto rappresenta un forte segnale che il Marocco lancia ai 
sui vicini dichiarando che il Marocco rispetterà gli accordi e convenzioni 
bilaterali e internazionali che ha ratificato. Infine, sottolineando il fatto che il 
Marocco si occuperà del fenomeno migratorio anche dal punto di vista della 
sicurezza, oltre che agli aspetti umani e di sviluppo, la legge prevede inoltre 
delle forti sanzioni per immigranti senza documenti e in caso di traffico degli 
esseri umani. Tale legge rimane ad ogni modo una legge incompiuta per 
quanto riguarda i diritti degli immigranti che spesso si trovano imprigionati 
oppure espulsi nei deserti dell’Algeria senza una previa verifica del loro 
status, in chiara violazione con i loro diritti umani fondamentali. Secondo 
Medici Senza Frontiere, gli immigranti soffrono episodi di violenze quando 
vengono catturati da parte delle forze di sicurezza marocchine.
157
  
A dispetto di tutto ciò, le relazioni tra la Spagna e Marocco diventano più 
ravvicinate. Nel dicembre del 2004, la guradia civil spagnola inizia 
un’operazione di pattugliamento congiunto delle coste con il Marocco e nel 
gennaio del 2005, il re Juan Carlos ringrazia pubblicamente il Marocco per la 
sua collaborazione nel controllare l’immigrazione proveniente dall’Africa 
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subsahariana. Un mese più tardi, nel febbraio del  2005, Spagna concede il 
premesso di residenza a circa 500,000 mila lavoratori irregolari presenti nel 
suo territorio, la maggior parte dei quali erano di origine marocchina.
158
   
Nel 2006 il Marocco ha ospitato l’Euro-African Ministerial Conference on 
Migration and Development, sancendo ancora una volta il suo ruolo cruciale 
nella cooperazione regionale per il controllo del fenomeno della migrazione 
illegale. Anche con il riferimento all’immigrazione illegale non si fosse fatto 
accenno direttamente alle migrazioni climatiche il discorso si soffermava su 
punti cruciali come sostenere lo sviluppo e soprattutto su una gestione 
adeguata dell’immigrazione proveniente dall’Africa subsahariana. Il fattori 
ambientali, come potenziali catalizzatori di flussi migratori provenienti 
dall’Africa subsahariana e il Sahel  appaiano in maniera più diretta nei 
documenti ufficiali verso la fine del decennio, in sintonia con l’evoluzione del 
discorso nei paesi del Nord Atlantico.  
3.4.1.2 Marocco e le migrazioni climatiche  
 
L’enfasi sulle cause climatiche ed ambientali che possono produrre 
migrazione emerge chiaro in un passaggio del discorso che Abbas El Frassi ha 
tenuto per conto del Re Mohammed VI durante il secondo summit EU-Africa, 
a Lisbona nel 2009:  
 
“I problemi ambientali sono tra le principali sfide che l'Africa dovrà 
affrontare. Il progressivo diboscamento, la desertificazione, il degrado del suolo, 
la siccità, lo scarso accesso all’acqua e il cambiamento climatico, accrescono la 
povertà e minacciano la stabilità delle popolazioni. Questo vertice dovrebbe 
quindi permetterci di dare nuovo slancio alla nostra partnership, commisurato 
alle sfide dello sviluppo sostenibile e del cambiamento climatico. Altrettanto 
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importante è la necessità di potenziare le capacità africane per controllare questi 
fenomeni e limitare gli effetti negativi”. 159 
Come questo controllo dovrà avvenire, emerge più chiaramente  in un 
paragrafo di un altro summit, quello tra UE-Marocco a Granada nel 2010 che  
sostiene:  
 
“Per quanto riguarda le migrazioni, il Marocco e l'UE si impegnano a 
rafforzare i meccanismi di cooperazione tra i paesi di origine, quelli  di transito e 
quelli di destinazione per proseguire il dialogo tra le due parti e sostenere il 
processo di rafforzamento della capacità delle parti interessate a combattere 
l'immigrazione clandestina, promuovere la migrazione legale, ottimizzare il 
contributo dei migranti allo sviluppo e affrontare le cause profonde della 
migrazione. Un tale approccio globale ed equilibrato alle questioni migratorie, 
coinvolgendo anche la cooperazione sul ritorno e la riammissione degli immigrati 
clandestini, deve costituire un elemento fondamentale del partenariato UE-
Marocco”. 160  
 
Dal conto suo, l’Europa, riconosce  
 
“il ruolo attivo svolto dal Marocco nella strategia comune Africa-UE, in 
particolare sui cambiamenti climatici e il rafforzamento della cooperazione in 
materia di pace e sicurezza”.161  
 
Viene da chiedere se sia davvero questo il caso. Esiste davvero un clima di 
sicurezza e di pace nell’area comune di questi due partner strategici? Sono 
state effettive le politiche messe in atto fino ad adesso per contrastare 
l’immigrazione illegale, il traffico degli esseri umani e soprattutto come 
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pensano questi paesi di affrontare il problema del cambiamento climatico che 
aggiungendosi ad altri fattori economici e politici mette ancor più in pericolo 
le vite dei migranti nei loro paesi d’origine? Per rispondere a queste domande 
si andrà ad analizzare il caso delle enclave marocchine di Ceuta e Melilla e per 
riproporre l’inadeguatezza di misure repressive  contro le migrazioni in queste 
regioni, nel quadro della violazioni dei diritti umani, alle porte dell’Unione 
Europea.  
 
3.5 La costruzione delle barriere di sicurezza: Ceuta e Melilla  
 
Dopo la fine della guerra ispano-marocchina e specialmente durante il 
protettorato spagnolo (1912-1956), i confini di Ceuta e Melilla erano ritenuti 
di essere più fluidi e permeabili, situazione che dura fino all'inizio degli anni 
‘90. A seguito dell'adozione della legge sull'immigrazione del 1985 e 
l'adesione nel 1991 al trattato di Schengen (che entrerà in vigore il 26 marzo 
1995), la Spagna inizia ad intraprende una politica di crescente chiusura delle 
frontiere e la costruzione di barriere di confine sempre più militarizzate.  
Queste barriere si sono convertite in uno dei confini più monitorati e 
protetti in tutto il mondo, prevedendo anche l'uso di alta tecnologia. Tali 
barriere, sono state costruite e sono state costantemente rafforzate, 
indipendentemente dalle forze politiche che si sono susseguite nel governare 
la Spagna. 
Il modello di costruzione è il seguente: due barriere parallele, una esterna 
ed una interna, comprendente dei corridori tra le due,  sono sorvegliate sia 
dalla polizia spagnola che da quella marocchina. Le forze dell’ordine in 
questione hanno a disposizione mezzi militari, tecnologici e polizieschi come 
l’illuminazione ad alta intensità, un sistema di videocamere di vigilanza a 




I finanziamenti per entrambe le barriere di confine sono stati stanziati 
dall’Unione Europa,  in parte dai "Fondi europei per lo sviluppo regionale". 
Secondo la pagina ufficiale del sito:  
 
“i fondi vengono stanziati per consolidare la coesione economica e sociale 
dell’Unione europea correggendo gli squilibri fra le regioni, riservando 
particolare attenzione alle specificità territoriali. La sua azione mira a ridurre i 
problemi economici, quelli ambientali e sociali che affliggono le aree urbane, 
investendo principalmente nello sviluppo urbano sostenibile”.162  
 
A che tipo di sviluppo si riferisca la costruzione delle barriere, rimane una 
questione aperta. La costruzione della prima barriera quella di Ceuta è iniziata 
nel 1995 inizialmente alta solo 2,5 metri. In seguito, questa altezza aumenta 
tanto da passare dai 2,5 a 3,10 metri  nel 1999, fino ad arrivare all’altezza 
finale di oggi di 8,3 metri con l’aggiunta del filo spianto.  
La costruzione della barriera di Melilla inizia invece nel 1998 e sul modello 
già attuato a Ceuta, con una doppia barriera e coprendo un confine lungo 12 
km. Nel novembre del 2013, dopo che la città di Melilla era stata presa 
d’assalto da un migliaio di migranti, di cui alcune centinaia erano riusciti ad 
oltrepassare le transenne, sono state reintrodotte le “cuchillas”, il filo spinato a 
lame di rasoio sulla sommità delle barriere. Di questi migranti, solo un 
centinaio è riuscito ad arrivare al centro di detenzione temporanea, gli altri 
sono stati rispediti in Marocco. Il filo spinato era stato installato una prima 
volta nel 2005, anche se subito tolto, a seguito di un altro tragico assalto alle 
barriere da parte di centinaia di migranti, assalto terminato in un bagno  di 
sangue, dopo che le autorità marocchine avevano aperto il fuoco ad altezza 
d’uomo, provocando numerosi morti.163  
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3.6 La costruzione di CETI: Ceuta e Melilla, città carceri per gli 
immigranti 
 
In seguito alle costruzioni delle barriere con filo spinato, vengono creati i 
Centros de Estancia Temporal para Inmigrantes (CETI) di Ceuta e Melilla 
che costituiscono un esempio unico in Spagna.  
Attualmente, in Spagna ci sono otto “Centro de Internamiento de 
Extranjeros”164 (CIE) e due centri di permanenza temporanea (CETI)  gestiti 
dal Ministero del Lavoro e della Providenza Sociale (Ministerio de Empleo y 
Seguridad Social). Secondo questo Ministero, i CETI sono strutture 
dell’Amministrazione Pubblica di prima accoglienza, concepiti per concedere 
servizi e assistenza agli immigranti e ai richiedenti asilo, che entrano tramite 
una delle due città autonome.
165
  
I CETI sono stati costruiti durante il governo Aznar, e sono state inaugurati 
dall'ex ministro degli Affari sociali, Manuel Pimentel. Il CETI di Melilla si 
apre il 26 maggio del 1999 con una capacità di 472 posti. Il CETI di Ceuta 
invece si apre il 6 maggio 2000 ed è in grado di ospitare 512 persone, dopo 
l'espansione delle sue strutture avvenuto nell'estate del 2004.  
A differenza del CIE, dove gli immigranti sono detenuti, privati 
completamente della loro libertà, il CETI è un centro aperto, dove gli 
immigrati possono andare e venire durante il giorno. Tuttavia, la differenza tra 
i due centri è minima: nei CETI gli immigranti hanno orari di entrata e di 
uscita ma sono “detenuti” all’interno delle due città di Ceuta e Melilla e non 
possono muoversi per il resto del territorio spagnolo. La detenzione dei 
migranti non solo costituisce una grave violazione della libertà individuale, ma 
spesso porta ad altre violazioni dei diritti fondamentali.  
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Ad esempio, l'Articolo 10 della Costituzione Spagnola prevede che i diritti 
fondamentali dovrebbero essere interpretati secondo la Dichiarazione 
universale dei diritti dell'uomo del 1948.
166
 La Dichiarazione all’articolo 13, 
stabilisce che "Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di 
residenza entro i confini di ogni Stato”.167  Ceuta e Melilla sono vincolati da 
un confine naturale, il mare, e la frontiera militare imposta dalla politica 
europea di immigrazione è diventata un insieme di centri di detenzione per 
migranti ai quali è vietato viaggiare via terra. In questo senso le politiche di 
frontiera prevalgono sulle norme di protezione internazionale delle persone 
vulnerabili, e in questo modo la procedura per chiedere asilo non viene 
garantita. 
Quello che differenzia di più queste due enclave è il fatto che pur facendo 
parte del territorio Spagnolo, esse sono escluse dalla zona Schengen dove si 
può circolare liberamente all’interno del territorio degli stati che ne fanno 
parte come la Spagna stessa. La Commissione per l’Aiuto ai Rifugiati (CESR) 
in un suo rapporto del 2013 denuncia la cattiva gestione dei richiedenti asilo 
da parte del governo spagnolo, colpevole di avere convertito Ceuta e Melilla 
in città carceri, violando così la “Legge sull’Asilo e la Costituzione”. 168 
Secondo un altro rapporto, quello presentato dalla Comisión de Observación 
de Derechos Humanos (CODH), la Spagna registra il più basso indice dei 
richiedenti asilo in tutta l’Unione Europea. Gli immigranti che vivono nel Ceti 
di Melilla rinunciano al loro diritto di asilo scoraggiati del lungo iter 
burocratico, che ritarda il loro trasferimento nella penisola.
169
 Questo 
costituisce un problema in quanto rende gli immigrante dipendenti da queste 
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strutture senza garantire a loro la possibilità di un lavoro e di poter utilizzare le 
reti sociali e familiari che potrebbe avere nella Penisola per facilitare un loro 
trasferimento. Lo stesso rapporto sottolinea come persone che sono suscettibili 
di una protezione internazionale, asilo e protezione sussidiaria,
170
 spesso 
subiscono una doppia discriminazione nei CETI. Si tratta di quel gruppo di 
persone che sono fuggiti dai loro paesi di origine per motivi come 
l’orientamento sessuale e l’identità di genere che all’interno dei CETI 
subiscono minacce, offese, attacchi violenti e sono oggetto di discriminazioni 
continue.
171
 Non esiste ad oggi un protocollo che valuti la possibilità di un 
trasferimento urgente da questi centri delle persone più vulnerabili come 
potrebbe essere il caso della comunità LGBT, oppure le vittime dei traffici.  
A differenza delle carceri tradizionali dove il detenuto è al corrente del 
tempo di permanenza, nei CETI non è dato sapere il tempo di permanenza e 
non è sempre applicabile il diritto di avere accesso ad un’assistenza giuridica.    
L’articolo 9 del Patto internazionale sui Diritti civili e politici stabilisce che : 
 
 “Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza della propria 
persona. Nessuno può essere arbitrariamente arrestato o detenuto. Nessuno 
può essere privato della propria libertà, se non per i motivi e secondo la 
procedura previsti dalla legge”.172  
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“Chiunque sia arrestato deve essere informato, al momento del suo arresto, 
dei motivi dell'arresto medesimo, e deve al più presto aver notizia di qualsiasi 
accusa mossa contro di lui”.173 
 
Eppure la legge organica dello stato spagnolo 4/200 dell’11 Gennaio sui 
Diritti e le Libertà degli Stranieri in Spagna e la loro Integrazione Sociale 
(Derechos y Libertades de los Extranjeros en España y su Integración Social) 
che stabilisce le procedura di accoglimento e assistenza nei Centri, prevede 
una permanenza minima di 60 gironi nei CIE ma non c’è nessuna disposizione 
che chiarisca lo status legale dei CETI,
174
 né tantomeno la durata della 
permanenza degli immigranti. Secondo la prassi, gli immigranti possono 
essere trattenuti in questi centri per un periodo minimo di sei mesi oppure per 
anni. Con questo due tipi di misure di sicurezza, barriere di separazione e 
centri di reclusione, la Spagna, l’Europa e il Marocco chiudono il cerchio delle 
nell’intento di procurare sentimenti di sicurezza e di protezione alla loro 
popolazioni da un invasione straniera, che spesso è più apparente che reale.  
 
3.6 Gli avvenimenti del 2005: maggiore sicurezza 
 
Le frontiere di Ceuta e Melilla sono state messe a dura prova durante il 
periodo agosto-ottobre 2005, con vari tentavi di assalto da parte 4.500 
immigranti. Assalto conclusosi con un migliaio di immigranti passati nel 
territorio spagnolo, centana di feriti, e almeno 14 morti.
175
 Alla luce ciò che 
accaduto, numerose organizzazioni come Amnesty International, Cimade-
AFVIC, APDHA, APDHMelilla, SOS Racismo, CEAR, PRODEIN hanno 
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fortemente denunciato la grave violazione dei diritti umani durante questi 
eventi.  
Uno di questi episodi viene riportate da parte dei Medici Senza Frontiere. Il 
7 ottobre 2005 MSF localizzano un gruppo di 500 immigranti nel deserto nel 
sud del Marocco dopo l’espulsione da Ceuta e Melilla. MSF avvisa che su un 
numero totale di 10.232 consultazioni mediche, 2.544 sono infatti dovute ad 
episodi di violenza.
176
 Secondo le dichiarazioni degli stranieri visitati da MSF, 
il 44% dei casi di violenza è imputabile alle forze di polizia marocchine, il 
17% a bande di delinquenti, il 18% alle forze dell'ordine spagnole, il 12% a 
gruppi legati al traffico di esseri umani, il 2% a causa di liti tra immigrati e il 
rimanente 7% è di origine accidentale. I pazienti presentavano vari tipi di 
ferite: traumi gravi, causati da cadute dalle barriere che separano i due paesi o 
dal tentativo di fuggire dalle forze di sicurezza marocchine; ferite da arma da 
fuoco, ferite causate da manganellate o da attacchi da parte di cani. Infine, 
MSF, esprime un forte sconcerto e sottolinea come la pratica della violenza e 
dei trattamenti degradanti non faccia altro che aumentare la sofferenza e 
l'esclusione di persone che, in cerca di condizioni di vita migliori, si 
espongono a rischi per la propria sopravvivenza in condizioni spesso inumane. 
Inoltre, con questo tipo di respingimento nelle frontiere Marocchine, la 
Spagna viola palesemente il diritto Internazionale, specialmente l’art. 3 della 
Convenzione contro la tortura ed altre pene o crudeli trattamenti, inumani o 
degradanti ratificata nel 1987. Secondo questa Convezione nessuno stato parte 
può espellere, respingere o estradare una persona verso un altro stato quando 
vi siano seri motivi di ritenere che questa persona rischia di essere sottoposta 
alla tortura.
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 Questo principio è attinente all’art. 33 della Convezione sui 
Rifugiati, che sancisce il principio di non-refoulement prevedendo che: 
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“Nessuno Stato contraente potrà espellere o respingere (refouler) - in nessun 
modo - un rifugiato verso le frontiere dei luoghi ove la sua vita o la sua libertà 
sarebbero minacciate a causa della sua razza, religione, nazionalità, appartenenza 
ad una determinata categoria sociale o delle sue opinioni politiche”.178 
 
Questo principio non protegge solo coloro sono stati oggetto di 
persecuzione prima della partenza, ma anche coloro per i quali l’atto di 
respingimento comporterebbe una violazione dei diritti umani in senso lato.  
Circa 700 organizzazioni hanno sottoscritto una petizione che richiedeva la 
creazione di una commissione internazionale di investigazione su quello che è 
accaduto a Ceuta e Melilla. Questa petizione, insieme a quella del Amnesty 
International, che aveva gli stessi propositi sono state ignorate e le violazioni 
dei diritti umani commesse restano impunite.  
Il 29 settembre 2009, durante il vertice tra la Spagna e il Marocco, il primo 
ministro di allora, Rodríguez Zapatero, si è impegnato a indagare sulle 
circostanze che hanno causato la morte degli immigranti in quei giorni nei 
confini spagnoli. La Misión Técnica de la Comisión Europea visitò le 
frontiere nei gironi di 7-10 ottobre del 2005, limitandosi a costatare la 




In linea con questo pensiero di fatto, il governo spagnolo incrementa le 
misure di sicurezza. 
Vengono introdotte le “cuchillas”, il filo spinato a lame di rasoio sulla 
sommità delle barriere. Dalla loro introduzione nel 2005, esse rimangono 
operanti fino al 2007 quando e seguito alle proteste di ONG spagnole ed 
internazionali, ne fu decisa la rimozione a causa delle profonde lesioni 
provocate ai migranti. Esse sono state però rintrodotte nel 2013, con un 
                                                        
178
 UNHCR, Atto Finale della Conferenza dei Plenipotenziari delle Nazioni Unite sullo 
Status dei Rifugiati e degli Apolidi, op. cit., p. 21. 
179
 APDHA, op. cit., p.30.  
116 
 
ulteriore incremento generale dell’altezza delle due barriere,  dai tre ai sei 
metri.  
Le forti reazioni da parte di numerose associazioni per i diritti umani 
innescate del elevato  numero di persone morte e ferite, costringono nel 2006, 
il governo di Zapatero a fare un tentativo per smantellarle. Tuttavia il filo 
spianto nel caso di Ceuta è rimasto intatto e nel caso di Melilla, si è rimosso 
solo in parte: quello della barriera interiore.  
Tutte queste misure di sicurezza hanno avuto un elevato costo. Nel 2014 il 
costo del tentativo (fallito) di rendere invalicabile una frontiera come quelle 
tra il Sud e il Nord del mondo, ammontava a 33 milioni di euro.  
 
3.8 Diritti umani in Marocco 
 
L’intento di costruire una collaborazione con partner regionali per una 
maggiore sicurezza dei confini, protezione dei diritti umani, salvaguardia della 
libertà e della dignità umana è sterile quando si conclude con un partner che 
versa in una condizione di precarietà dei diritti umani. 
Infatti, tante sono le denunce da parte delle associazioni di diritti umani che 
operano in Marocco a testimonianza delle condizioni precarie dei diritti 
fondamentali dell’uomo nel paese.  
L’associazione marocchina per la difesa dei diritti umani (AMDH), a Rabat, 
presenta nel 2011 il suo rapporto sui diritti dell'Uomo in Marocco. Questa 
associazione pubblica regolarmente dei rapporti sulla situazione dei diritti 
umani nel Marocco dal 1995, per evidenziare le violazioni degli impegni 
internazionali assunti dallo Stato Marocchino in materia di diritti umani e le 
sue omissioni in merito alla realizzazione effettiva degli impegni, a livello 




"Il Marocco ancora tergiversa riguardo alla ratifica di numerose carte 
internazionali e convenzioni sui diritti umani."  
 
In particolare, il rapporto definisce inquietante e catastrofica la condizione 
dei detenuti, per via di "mancanza di condizioni igieniche adeguate, cattiva 
alimentazione e medicinali insufficienti". 
L'AMDH ha denunciato, inoltre, il divieto d'esercizio imposto ad alcune 
associazioni, aggressioni contro giornalisti e “numerosi processi ingiusti, 
contro un rapper, un gruppo di salafiti o ancora contro sahariani 
indipendentisti, e la pena di morte non è ancora stata abolita”. 
Sono evidenziate le violazioni al codice del lavoro in tutti i settori, 
l'aumento della disoccupazione, “un terribile deficit di risorse umane” 
riguardo la sanità pubblica, con un medico ogni 1630 abitanti e la situazione 
dei migranti espulsi, vittime di razzismo e violenze da parte della polizia.  
Le violazioni rilevate in questo rapporto sono sufficienti per evidenziare 
l’orientamento generale della politica pubblica in questo ambito e dimostrare 
che, a dispetto degli impegni nazionali ed internazionali, lo stato Marocchino 
manchi di volontà politica effettiva riguardo alla realizzazione ed al rispetto 
dei diritti e delle libertà fondamentali, mentre intraprende misure per 
controllare i flussi migratori. Data la definizione concordata nel capitolo II, 
sugli ecoprofughi come persone che fuggono da situazioni difficili, il tipo di 
risposta che offrono i paesi destinatari di questi flussi migratori, soprattutto i 
paesi di transito, diventa una questione cruciale in vista degli effetti ottenuti.  
Nessuna norma giuridica o convenzione ONU, allo stato attuale, contempla 
e tratta esplicitamente la questione dei diritti umani, dell’assistenza 
umanitaria, degli impatti ambientali connessi ai profughi climatici. Questa 
lacuna legislativa aggrava lo status di tali soggetti, i quali sono così esposti a 







È stato accuratamente osservato che in numerosi casi erigere un muro o una 
barriera segna il passaggio da una società che è dinamica e stimolante a una 
società che è sulla difensiva, ansiosa di difendere i proprio vantaggi dal mondo 
esterno che improvvisamente appare incompressibile e ostile.
180
  
In altre parole la costruzione delle barriere e di misure di sicurezza come 
quelle sopra descritte possono essere la risposta immediata ad una crisi 
contingente ma in nessun caso rappresentare la risposta definitiva, la soluzione 
del problema.  
Il consolidamento delle barriere attorno a Ceuta e Melilla ha ridotto il tasso 
di immigrazione clandestina nel breve periodo; tuttavia il circuito di transito 
dei clandestini ha scelto altre strade meno vigilate e spesso più precisole con 
dei risolti spesso tragici.  
Davanti a delle circostanze di questo tipo serve domandarsi sull’efficacia di 
misure di sicurezza che ignorano le libertà e diritti fondamentali dell’uomo ma 
soprattutto chiedersi a chi servono queste misure di sicurezza. 
I flussi migratori come quelli che apprendono alle porte dell’Europa sono 
quasi del tutto frutto di un acuto disagio nei paesi d’origine dei migranti. Il 
forte richiamo a discorsi centrati sulla sicurezza non fa che preservare l’ordine 
attuale senza domandarsi delle sua appropriatezza. L’atteggiamento futuro 
verso altri tipi di migrazione forzate come quella del profugo 
climatico/ecoprofughi sarà la stessa come quelli sopra esaminati non fa altro 
che consolidare un approccio militare verso fenomeni che hanno bisogno di 
approfondimento. La letteratura in merito ai cambiamenti climatici si 
focalizzata meno sui tipi di minacce che questi cambianti possono portare 
all’uomo e non allo stato assumendo anche una risposta proprietà verso la 
sicurezza invece che sull’impegno prevenirla attaccando il discorso dalla 
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cause che la fanno scaturire.  Per ciò nel caso del profugo 
climatico/ecoprofugho l’attenzione deve essere rivolta meno sulla sicurezza e 
più verso due tipi di approcci che nel futuro devono essere predominanti. Una 
è la sviluppare una governance globale sul tema del cambiamento climatico e 
l’altro approfondire lo studio sul nesso tra sviluppo e clima. La prima 
comprende rafforzare la politica e i contesti istituzionali, amministrativi e 
giuridici. Il secondo approccio esprime invece la necessità di adottare politiche 
lungimiranti. Nuove istituzioni sono necessaire ma i principi istitutivi di 
queste nuove istituzioni deve essere basato sullo sviluppo sostenibile che 







ALTERNATIVE ALLE MISURE DI SICUREZZA; ALCUNE RISPOSTE AL 
FENOMENO DEI PROFUGHI CLIMATICI 
 
 
Il cambiamento climatico sta avvenendo con una velocità e intensità 
maggiore di quanto predetto. L’alta concertazione di gas serra nell’atmosfera 
dimostra che gli sforzi per mitigare le emissioni globali sono stati lenti e poco 
incisivi. Pertanto, le sfide future, la politica di adattamento e quelle di 
mitigazione devono arrivare al centro dei dibattiti politici. Una delle più 
importanti questioni da affrontare è come il cambiamento climatico andrà a 
influenzare la migrazione e gli spostamenti delle persone e che tipo di politica 
dobbiamo implementare nel merito.  
In secondo luogo, bisogna continuare le ricerche per comprendere le cause 
e le conseguenze della migrazione per monitore il numero delle persone che 
sono costrette a fuggire. Questo si può raggiungere migliorando le relazioni e 
le comunicazioni tra i diversi attori che si occupano di diritti umani, ambiente 
e migrazione.  
In terzo luogo, promuovere delle politiche inclusive, trasparenti e 
responsabili. Le proposte di politica che vengo avanzate da parte dagli stati più 
vulnerabili aiutano a comprendere meglio le dinamiche del fenomeno e la sua 
gravità. I benefici possono essere massimizzati e i rischi minimizzato se le 
popolazioni vulnerabili sono significativamente coinvolte nella progettazione, 
attuazione, monitoraggio e valutazione delle risposte ai cambiamenti 
ambientali. 
Pertanto si propone: 
Per quanto riguarda l’assistenza e la protezione delle persone che cercano 
rifugio fuori dei propri confini nazionali, l’adozione di un accordo 
multilaterale legalmente vincolante. È possibile approvare una specifica 
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Convenzione internazionale per i profughi causati dai cambiamenti climatici 
valutando bene tempi e scadenze.  
È possibile anche definire un Protocollo o un meccanismo, o una serie di 
accordi regionali o di cooperazione interregionale corollari del nuovo accordo 
globale sui cambiamenti climatici come l’UNFCCC. Altre strutture del 
sistema ONU (UNU, UNHCR, IASAC) e organizzazioni internazionali come 
IOM e NRC hanno sollecitato l’UNFCCC ad occuparsi di migrazioni forzate.  
Un’altra opzine sarebbe quella di definire un meccanismo o un vero e 
proprio Protocollo attuativo di un’altra convenzione globale come quella 
contro la siccità e la desertificazione, l’UNCCD o come anche la Convezione 
del 1951.  
Altrettanto importanti sono gli accordi regionali, intese fra due o più stati 
limitrofi, intese fra unioni regionali come l’Europa e l’Africa in modo da 
risolvere anche in maniera più dignitosa la questione dei profughi nei confini 
del Vecchio Continente.  
Dal punto di vista di politiche preventive, pare opportuno adottare prima un 
sistema di elary warnings per monitorare il degrado ambientale e prevenire 
catastrofi, conflitti e crisi umanitarie.   
 
4.1 Una nuova convenzione 
 
Il cambiamento climatico è un fenomeno ambientale, ma gli scienziati 
concordano sul fatto che le attività umane in tutto il mondo contribuiscono in 
maniera significante a tale fenomeno. Data la natura globale del cambiamento 
climatico e il contributo dell’uomo alla sua insorgenza, la comunità 
internazionale dovrebbe accettare la responsabilità per mitigare le cause delle 
migrazioni climatiche. Gli stati devono assumere un approccio innovativo, 
interdisciplinare, ed internazionale. 
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Autori come, Bonnie Docherty e Tyler Giannin entrambi professori di legge 
al Harvard Law School, propongono la creazione di un nuovo strumento 
giuridico per affrontare la questione dei profughi climatici definendo come tali 
le persone che il cambiamento climatico costringe a spostarsi oltre i confini 
nazionali.
181
 Il quadro giuridico attuale, le norme vigenti in materia e le 
istituzioni preposte sono da considerarsi inadeguati. 
Un nuovo strumento giuridico è quindi necessario per garantire la 
protezione dei diritti umani e offrire aiuti umanitari alle popolazioni 
interessate dagli spostamenti dovuti a fattori ambientali.  
Gli obblighi e le garanzie scaturenti da questo nuovo strumento giuridico 
dovranno essere poi ampliati in modo da includere un numero sempre 
maggiore di attori politici quali gli stati di origine della migrazione, quelli di 
destinazione e la comunità internazionale.  
Infine si devono creare delle istituzioni adeguate per attuare tutte queste 
disposizioni tra cui un fondo globale, un’agenzia di coordinamento ed un 
gruppo di esperti scientifici in materia.  
Secondo gli autori, una convenzione indipendente rappresenterebbe la 
migliore scelta a riguardo.   
In alternativa, un protocollo aggiunto alla Convenzione dei rifugiati o alla 




4.1.1 Una responsabilità condivisa degli stati verso le migrazioni 
climatiche 
 
Il nuovo strumento giuridico sui rifugiati climatici dovrebbe ampliare la 
responsabilità degli stati ad offrire la protezione dei diritti umani e assistenza 
alle persone che sono fuggite dal proprio paese. Il primo aiuto deve essere 
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offerto dai paesi destinatari dove questo nuovo flusso migratore va a stabilirsi. 
I paesi di origine invece possono offrire assistenza tramite delle misure che 
riescono a prevenire le migrazioni climatiche alla fonte. Il resto della comunità 
internazionale, che include gli stati che hanno contribuito maggiormente al 
cambiamento climatico, responsabile per tali flussi migratori, deve sostenere 
gli sforzi degli stati direttamente coinvolti (quelli originari e quelli di 
destinazione dei flussi migratori) tramite sia la formulazioni di certi obblighi 
che tramite  aiuti finanziari calcolati in proporzione alle loro capacità di 
pagare e al loro effettivo contributo al cambiamento climatico. Tale schema di 
condivisione è quello che corrisponde meglio alle cause e agli effetti 
transfrontalieri per incorporare un evento come le migrazioni climatiche.  
 
4.1.2 I paesi destinatari 
 
La maggior parte degli obblighi riguardanti la protezione e l’assistenza 
ricade sui paesi destinatari. Questo non solo perché effettivamente è il 
territorio dove le persone si collocano per prima, ma spesso essi sono anche 
gli unici ad offrire un’assistenza appropriata. Anche nel caso della Convezione 
sui rifugiati, la maggior parte degli obblighi ricadono sui paesi destinatari con 
norme che richiedono un trattamento dei rifugiati alla pari dei loro cittadini. 
Lo stesso trattamento dovrebbe essere riservato anche ai profughi climatici. In 
ugual modo gli stati di destinazione dovrebbero prendere l’iniziativa per 
garantire che gli aiuti umanitari siano distribuiti alle persone che cercano 
rifugio nel loro territorio. Questa distribuzione può essere attuata dal governo, 
da un’agenzia internazionale oppure da organizzazioni non governative. Gli 
altri stati della comunità internazionale dovrebbero garantire un aiuto 
finanziari e altri aiuti materiali allo stato di destinazione per implementare in  




4.1.3 I paesi di origine 
 
Il nuovo strumento giuridico attribuisce un ruolo centrale ai paesi 
destinatari nell’assistenza e la protezione di rifugiati, ma un ruolo altrettanto 
importante potrebbero giocare gli stati originari dei flussi migratori in modo 
tale da perfezionare questa tutela e garantire diritti ad un ampio numero di 
persone. Il diritto internazionale richiede che gli stati si occupino della 
protezione dei diritti e del benessere dei propri cittadini, seppur all’interno 
delle proprie capacità che sono diverse in diversi stati. In un contesto come 
quello dei rifugiati, gli stati di origine non hanno più un controllo sui propri 
cittadini che lasciano il territori nazionale; ciononostante la disciplina 
giuridica sui rifugiati conferisce alcuni obblighi anche agli pesi originari. 
Secondo un principio giuridico internazionale questi stati dovrebbero 
cooperare per risolvere il problema dei rifugiati.
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Il nuovo strumento che andrà a disciplinare i profughi climatici dovrebbe 
adottare questo principio. Per esempio, gli stati originari dovrebbero 
contribuire al rimpatrio volontario dei propri cittadini. In accordo con altri 
stati, essi devono facilitare e garantire le correte procedure di partenza e anche 
le riunioni famigliari. La cooperazione per garantire il rimpatrio sembrerebbe 
meno rilevante nel caso dei profughi ambientali perché nel caso di un degrado 
ambientale devastante, oppure davanti al rischio di una perdita del territorio 
nazionale come nel caso degli stati insulari, queste persone saranno spostate 
permanentante, non ci sarà più un ricollocamento nelle loro terre. Tuttavia il 
nuovo strumento può richiedere ai profughi che non sono ancora integrati nel 
nuovo paese dove sono collocati, di ritornare qualora il loro ambiante non 
costituisca più una minaccia per la loro sopravvenienza. È su questo versante 
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che i paesi di origine giocano un ruolo fondamentale per garantire un tale 
ritorno.  
La legge che disciplina oggi la materia di profughi rileva la responsabilità 
dei paesi di origine riguardo l’emigrazione e di rimpatrio dei propri cittadini. 
Nel caso del profugo ambientale il nuovo strumento proporrebbe di offrire 
un’assistenza nel periodo che intercorre tra questi due momenti: obbligare i 
paesi originari ad offrire assistenza finanziaria, materiale e logistica per un 
ricollocamento temporaneo o per un insediamento permanente entro le  loro 
capacità. “Entro le loro capacità” perché gli stati che rischiano di sparire come 
abbiamo visto nel primo capitolo caso dell’arcipelago di Tuvalu, sono in grado 
di contribuire poco o quasi per nulla all’assistenza dei propri cittadini; per 
questo il nuovo strumento dovrebbe obbligare gli stati di offrire assistenza 
entro i limiti delle loro capacità.  
L’obbligo di fornire assistenza nel caso del profugo ambientale si prospetta 
più fattibile rispetto al profugo tradizionale dato la chiara relazione che 
intercorre tra i paese di origine e quelli di destinazione nel caso del profugo 
“tradizionale. Nel caso del rifugiato politico, è inimmaginabile che il paese di 
origine offra assistenza a coloro che perseguitava e che tanto meno essi lo 
accettino. Per il profugo climatico la situazione è diversa: le persone scapano 
perché gli stati non sono in grado di proteggerli, e non perché non volonterosi 
di farlo. Anche qualora gli stati non fossero disposti ad assisterli, il nuovo 
prospettato strumento dovrebbe obbligare gli stati ad offrire un minimo di 
assistenza, entro i limiti delle loro possibilità reali.  Pur applicandosi 
principalmente alla fase successiva al fenomeno migratorio, il nuovo 
strumento giuridico dovrebbe comprendere e disciplinare anche la fase 
preventiva di questa migrazione. Di fatto i paesi di origine dovrebbero aiutare 
nel prevenire una crisi di profughi e migrazioni forzate. Prevenire la crisi 
consiste nell’eleminare la necessità di migrare oppure prepararsi per affrontare 
questo evento in un modo organizzato. Stati come l’Olanda e le Maldive 
hanno cercato di costruire dei mezzi per difendersi dai rischi del cambiamento 
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climatico come per esempio le inondazioni. La prima utilizza mezzi di difesa 
come argini per contenere le inondazioni e le seconde hanno creato un fondo 
per comprare un'altra terra per i propri abitanti. Le misure di prevenzione e 
mitigazione dei rischi del cambiamento climatico sono costose ma proteggono 
la comunità, mantenendo l’integrità nazionale e culturale e la sicurezza 
globale nel lungo termine. Per implementare meglio tutte queste politiche il 
nuovo strumento dovrebbe prevendere un aiuto finanziario e assistenza 
internazionale agli stati più vulnerabili, da parte della comunità internazionale.  
 
4.1.4 Cooperazione internazionale e assistenza 
 
La questione dei profughi climatici deve essere affrontata e sostenuta anche 
da altri stati che non sono solo quelli di destinazione e di origine dei flussi 
migratori. Il cambiamento climatico è dovuto ad una azione cumulativa degli 
stati specialmente quelli più sviluppati che con le loro risorse aiuterebbero a 
indirizzare meglio il futuro delle migrazioni climatiche.  Inoltre ci sono 
ragioni legali e morali per sostenere che coloro che hanno maggiormente 
contribuito a causare danni ambientali dovrebbero anche essere ugualmente 
responsabili per mitigarli. È questo quanto si sostengono anche diversi 
scienziati, come quelli del German Advisory Council on Climate change: 
 
“La maggior parte dei paesi in via di sviluppo non hanno le capacità e le 
risorse per attuare misure di adattamento efficaci. I paesi industrializzati, 
come i principali responsabili del cambiamento climatico, hanno una 
responsabilità particolare per fornire assistenza ai paesi in via di sviluppo 
per consentire loro di affrontare gli impatti dei cambiamento climatico.”184   
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Il principio legale di cooperazione internazionale e assistenza è un principio 
accettato da parte della comunità internazionale. Nel diritto internazionale ci 
sono precedenti che parlano di un obbligo di cooperare nel tentativo di offrire 
assistenza. La Convezione sulle munizioni a grappolo vieta l’uso queste armi e 
obbliga gli stati ad assistere le vittime e a bonificare i terreni contaminati dalle 
munizioni, ed ha efficacia vincolante per gli stati che lo hanno ratificata.  
Il precedente più importante nel caso di un nuovo accordo sul profugo 
climatico è costituito dalla normativa internazionale sui diritti umani. Nel suo 
preambolo la Convenzione sui rifugiati riconosce il carico che devono 
sostenere gli stati destinatari e quelli di origine e osserva che visto la  di 
portata internazionale del problema, “una soluzione soddisfacente ... non può 
quindi essere raggiunta senza la cooperazione internazionale”.185 
 
Altre convenzioni sui diritti umani hanno stabilito obblighi vincolanti per la 
cooperazione e l’assistenza internazionale. La Convenzione internazionale sui 
diritti economici, sociali e culturali meglio nota come Patto internazionale sui 
diritti economici e culturali, adottata nel 1966 ed entrata in vigore il 3 gennaio 
1976 e stabilisce che:  
 
“Ogni Stato parte del presente Patto si impegna ad operare, sia 
individualmente sia attraverso l'assistenza e la cooperazione internazionale 
... per raggiungere progressivamente la piena realizzazione dei diritti 
[delineai nel Patto].”186  
 
Tali obblighi vanno oltre la protezione dei diritti umani e gli aiuti umanitari 
poiché il Comitato sui diritti economici, sociali, e culturali (CESCR), che 
pubblica interpretazioni del ICESCR, sostiene che  
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“gli stati hanno una responsabilità comune e individuale, in conformità 
con la Carta delle Nazioni Unite, a cooperare, fornendo soccorso e 
assistenza umanitaria nei momenti di emergenza, compresa l'assistenza ai 
rifugiati e sfollati interni.”187 
 
Incorporare obblighi di questa natura pare appropriato ed essenziale per  il 
nuovo strumento giuridico che dovrà disciplinare la materia dei profughi 
climatici dato che la responsabilità  per il cambio di clima è dovuto alla 
comunità internazionale.  Per non cercare obblighi astratti e privi di contenuto 
questo strumento dovrebbe prevedere meccanismi per raccogliere e distribuire 
assistenza. Questo meccanismo potrebbe essere un fondo globale.  Insieme al 
fondo globale, altri meccanismi che aiuteranno nella gestione complicata di 
questo nuovo regime, la creazione di un’agenzia di coordinamento, simile a 
UNHCR, per contribuire alla sorveglianza e la protezione dei diritti umani e 
dei programmi di aiuto umanitario, dovrebbe essere presa in considerazione. 
Infine, si deve formare un corpo di esperti scientifici per compiere decisioni 
concernenti la definizione dello strumento in questione e la ripartizione di 
responsabilità finanziaria. 
4.2 Un approccio regionale 
 
L’opzione nuova Convezione o protocollo aggiunto esaminata nel paragrafo 
precedente,  disciplina solo su coloro che hanno intrapreso una migrazione 
fuori dei confini nazionali che sono più vicini alla figura del profugo 
tradizionale.  Il cambiamento climatico graduale però crea un’altra tipologia di 
profugo non si sposta di kilometri dall’area degradata oppure rimane in un 
conteso regionale. Questo insieme al fatto che gli stati sono spesso contrari a 
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impegnarsi nell’adottare uno strumento vincolante fa pensare che un altro tipo 
di approccio reginale sembra più fattibile in quanto può coordinare meglio gli 
aiuti e l’assistenza del profughi climatici. Sono stati fatti dei tentavi per una 
cooperazione regionale che offre assistenza alle persone che sono state 
costrette a migrare. Nel 2009, l’Unione Africana, ha adottato la Convention 
for the Protection and Assistance of Internally Displaced Persons (The 
Kampala Convention). Questa convenzione è entrata in vigore solo il 6 
Dicembre del 2012 quando è stato depositato l’ultima ratifica necessaria 
diventando il primo strumento regionale al mondo ad essere,  giuridicamente 
vincolante e ad imporre agli stati l’obbligo di fornire protezione agli IDPs.188 
L’articolo 5.4 è di fondamentale importanza e  stabilisce che  
 
“Gli Stati parte adottano misure per proteggere ed assistere persone che sono 
state disperse internamente a seguito di disastri naturali o indotti dall'uomo, 
incluso il cambiamento climatico”.189 
 
Questo articolo conferisce un carattere vincolante alla Convenzione e 
soprattutto riconosce formalmente il cambiamento climatico e i disastri 
ambientali come causa di spostamenti forzati, obbligando gli stati parte a 
fornire assistenza e protezione alle persone  coinvolte.  
In accordo con The Global Overview del (IDMC) Internal Displacement 
Monitoring Centre, alla fine del 2011 vi erano almeno cinque paesi con più di 
un milione di sfollati legati a conflitti e disastri ambientali.
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La popolazione costretta maggiormente a spostarsi all’interno del proprio 
paese è stata nel 2011 quella colombiana, seguita da quella Irachena e africana 
(Sudan, DRC e Somalia).  
La stessa Convenzione sui cambiamenti climatici UNFCCC, contiene delle 
disposizioni che promuovono lo sviluppo di strumenti e programmi regionali 
per mitigazione del cambiamento climatico. Nello specifico l'articolo 4 della 
citata Convenzione afferma che:  
 
“tenendo conto delle loro responsabilità comuni ma differenziate e delle 
loro specifiche priorità nazionali e regionali di sviluppo, dei loro obiettivi e 
delle diverse circostanze, tutte le parti formulano, attuano, pubblicano e 
aggiornano regolarmente programmi nazionali e, se del caso, regionali, che 
stabiliscono misure intese a mitigare i cambiamenti climatici, tenendo conto 
delle emissioni, causate dall'uomo...e misure intese a facilitare un adeguato 
adattamento ai cambiamenti climatici”.191 
 
 Un approccio regionale sembrerebbe una soluzione efficace sia per offrire 
assistenza in tempi brevi alle persone che migrano nella stessa area geo-
politica, in vista del momento che la comunità internazionale adotti un quadro 
giuridico che disciplina meglio la forma di assistenza e protezione 
internazionale. 
 
4.3 Early warnings 
 
Gli effetti devastanti che possono produrre il graduale degrado ambientale e 
gli eventi meteorologici estremi, possono destabilizzare intere regioni e 
mettere a rischio la vite di tante persone. Perciò l’importanza dei sistemi di 
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early warning, sistemi di allarme precoce, in termini di risparmio delle vite 
umane e prevenzioni di crisi di rifugiati è senza dubbio fondamentale. Questo 
sistema deve fornire delle informazioni tempestive riguardo l’avanzamento del 
degrado ambientale e gli eventi metereologici estremi. Le Nazioni Unite 
riconoscono l’importanza di tale strumento già dagli anni ’90, con la 
conseguente adozione della Strategia internazionale per la riduzione dei 
disastri (RRC): una serie di azioni volte a ridurre il rischio di catastrofi e 
attenuare le conseguenze negative di rischi naturali attraverso iniziative 
sistematiche di analisi e gestione delle cause delle catastrofi, anche mediante 
la prevenzione dei rischi, la riduzione della vulnerabilità socioeconomica ai 
rischi, e una migliore preparazione a fronteggiare situazioni critiche.  
Anche l’Unione Europea s’impegna a sviluppare uno strumento di eraly 
warnings
192
 che avrà particolare riguardo delle regioni maggiormente a rischio 
di catastrofi, dei paesi e alle aree meno sviluppati ed estremamente vulnerabili, 
nonché dei gruppi più vulnerabili. Questo sistema avrà l’obiettivo generale di 
contribuire allo sviluppo sostenibile e all’eliminazione della povertà 
riducendo, attraverso una migliore RRC, l’onere delle catastrofi che grava sui 
poveri, nonché sui paesi e sulle face della popolazione più vulnerabili.  
Per conseguire tale obiettivo, l’UE sosterrà le seguenti azioni strategiche:  
 Aiutare i paesi in via di sviluppo ad integrare efficacemente le 
riflessioni sulla RRC nelle loro politiche e nei loro piani di sviluppo;  
 Aiutare i paesi e le società in via di sviluppo a ridurre in maniera più 
efficace il rischio di catastrofi mediante un’azione mirata a prevenire le 
catastrofi, attenuarne gli effetti e fornire un’adeguata preparazione ad 
affrontarli;  
 Integrare più efficacemente le riflessioni sulla RRC nelle politiche e nei 
programmi europei di sviluppo e di aiuto umanitario, nonché nella 
gestione delle crisi.  
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Questo elaborato considera la migrazione un fenomeno complesso che non 
può scaturire come conseguenza di un’unica causa. Tuttavia, diversi rapporti 
scientifici dimostrano come il cambiamento climatico antropico sia una realtà 
difficilmente contrastante. Nelle aree del globo definite come ecosistemi più 
vulnerabili questi cambianti hanno già prodotto degli effetti devastanti, 
minacciando la sopravvivenza delle persone costrette a scapare per cercare 
rifugio altrove.  
Per questo si è cercato di adottare il termine ecoprofughi per descrivere 
meglio il fenomeno di migrazioni climatiche.  
Dare una definizione è necessario per il futuro in modo da calcolare anche 
la vera entità di questo fenomeno per evitare che venga enfatizzando e di 
conseguenza usato da parte di alcuni stati per intraprendere delle misure di 
sicurezza, spesso discutibili dal punto di vista etico.  
Approfondire lo studio sulla correlazione tra fattori ambientali e migrazioni 
forzate è l’unica maniera per capire sia la forte influenza che questi fattori 
esercitano sia indirizzare politiche appropriate per il futuro come quello di uno 
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